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1 iati i Componimenti contenuti in quefio f^olu'- 
me furono col nome di Ag^untà Jiampati infine 
del tet\o Tomo della prima Edi:[ione delle Ope- 
re del Signor Abate Metastasio^ pubbli- 
cata in quarto a f^ene^ia dal Bettinelli , t anno 

^733 j ^^^ fi^^ f^^V^ l^cLJf^nfo delV Autore 
( come lo fiejfo Bettinelli nelfuo awifo al Let- 
tore , che qui riportiamo , ingenuamente con- 
fejfa ) ma contro il preci fo divieto del mede- 
fimo , il quale avrebbe defiderato che andajje 
in dimenticanza quanto avea fcritto di poetico 
nella prima fua gioventù ; e particolarmente 
la tragedia del Giuftino , già fiata imprejfa 
in Napoli con altri fuoi fcritti da Michele 
Luigi Muzio , /* anno 1717. 
Ad onta del gufio generale , con cui fi leggo- 
no anche quefii primi parti dell* illufire Autore y 
la nota fua modefiia V avrebbe forfè indotto 
a perfifiere nel fico divieto , fé ritenuto non 
lo avejfe il confiderare che per una tal fottra^ 
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';[wne farehheji per avventura giudicata imper- 
fetta V Edi'[ion preferite. Quefto riguarj^o P à 
altresì mojfo a fare alcwii cambiamenti , e cor- 
re:[ioni nelle prefenti fue Opere ; intorno alle 
quali , benché non fiafi potuto rintracciare il 
tempo precifo , in cui ciafcuna vide la prima 
volta la lue e\y fi può però ajferir con ficura^ 
che tutte furono fcritte nello fpai^o de* cinque 
anni frappojti al 171 5 5 ed al 1720. 



1 L B E T T I N E L L I 

S TAM PAT O R VENETO. 

Hi e C o V I finalmente y Lettore amico » dopo te Opere 
drammatiche , teatrali^ e liriche del noftro Signor Abate 
MetaAaflo , varj altri poetici componimenti d* ogni for- 
ta, che in dìverfi tempii e perdiverfe congiunture fono 
ufciti dalla felice fua penna ^ e che dagli efHmatori delle 
buone lettere fono Aati fludiofamente confervati. Se per 
iftampare le prime ho dovuto prevenire il confentimenta 
di lui 9 il quale trovava ogni giorno qualche nuovo mo« 
tivo di differirmelo , per quelli fono flato in n^effità 
di andare contro le pofidve intenzioni del medefimo » ef. 
fendomifi egli più volte dichiarato di non voler affolu- 
tamente che fi pubblicaflero. Ha addotta per ragione 
dì queila fua infuperabile ripugnanza T età ^ovanile , 
in cui gli ha compofii , ed il non effeme egli fieffo nulla 
affatto contento. Ha gridato fopra tutto contro la tra- 
gedia del Giuftino , da lui fcritta in età di 1 4 anni ^ trat-. 
tandola come un pano informe ^ ed immaturo , il quale 
meritafle ( diceva egli ) anche meno delle altre cofe fue ^ 
di veder la luce del giorno. Con tutto ciò io non ho ^u- 
dicato d' eflère in obbligo di aderire in quefta parte alle 
vive richiefte , che mi ha replicatamente fatte ^ perchè 
mi fermafli nelle prime. Qùefti componimenti fono già 
di ragione del pubblico , dappoiché nelle edizioni di Ro-* 
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ma 9 e di Napoli furano meffi alle fiampe, e che che 
egli ne penfi , io ho udito gravi , e folenni uomini giu- 
dicarne troppo più favorevolmente di quello che faccia 
egli fteflb. Se io aveffi voluto reftringermi ad ammet- 
tere quello folo , cui egli aveflè confemito , mi farei , 
credo , ridotto a nulla , o a pochifllmo ; tanto va egli 
diventando di giorno in giorno rigido , e fevero cenfore 
di fé medefimo. Agli amatori de* poetici ftudj non po- 
trà non eflere di utile , e di diletto V oflervare , come 
quefto rarifSmo ingegno cominciafle , e per quai gradi 
fia venuto a quella forza , e finezza di penfare ^ e dì 
fcrivere , che è la vera cagione della fua prefente vir- 
tuofa Incontentabilifà nelle cofe pròprie. In fine io non 
vedeva per qual ragione aveffi da trattenérmi dall' egùa- 
gUare colla mia le edizioni degli altri ; e dove ho avuto 
la forte d* arricchirla di molte cofe , che quelle non 
hanno, doveffi poi farla in guifa, che bifognaffe defide- 
rare le altre per aver tutto. Sei fofFra per tanto in pace 
il noftro chiariffimo Autore, come io rifpettofamente lo 
prego , e non amareggi , col difguftarfene , il piacere 9 
che provo , e che fpero dal vedere come il pubblico 
mi faprà buon grado di eflermì fciolto in ciò da quelle 
leggi , le quali aveva voluto impormi la foverchia mo- 
deftia di lui. 
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LA GALATEA. 




PARTE PRIMA. 



Méé» 



GALATEA, ACIDE. 

G A L A T E A. 

jnL H taci , Acide amato , 

Taci , che da quel faffo 

Polifemo non t' oda , ove s' afconde. 

Se vuoi tra quefte fponde 

Più ficuro ricetto 

Al timorofo affetto , 

Colà meco ne vieni , 

Dove quel cavo fcoglio 

Sovra il placido mar curva la frorrte , 

£ il tranquillo Oceàn fa fpecchio al monte^ 

Acide. 

Vezzofa Galatea , dolce mia pena , 
Tu fai quanto t'adoro, 
Tu fai fé da te lungi io vivo , o moro j 
E pur fra quefte braccia 
Così tarda ritorni , e vuoi eh' io taccia ? 

Galatea. 

Se credo al gran desio, 



IO CALATE A. 

Sempre tardi ritomo, idolo mio. 

Se penfo al tuo periglio, 

Son troppo fpeflb a vagheggiar quel ciglio. 

Timor mi fcaccia^ 

Mi chiama amore; 

Quefto m' agghiaccia , 

Quel m' arde il core , 

E r uno , e T altro penar mi fa. 
E r alma prova 

Dentro al mio petto 

Doppio tormento , 

Contrario affetto , 

E un fol momento 

Pace non à. 

Acide. 

No , non temer , mia vita : amor m' infegna 

A deluder con T arte 

Del gelofo rivai gli fdegni , e F ire. ^ 

Tu penfa intanto , o cara , 

Che d'ogni altro tormento, 

Fuor che dell' odio tuo , per quefto core 

Lo ftar da te lontano è mal peggiore. 

G A L A T £ A. 

Ah fé veduto avefli , 

Come vid' io* dalle materne fpume , 

Di quai cibi funefti 

Pafca r ingordo ventre il moftro indegno , 
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Saria più cauto il giovanile ingegno. 

Acide. 
E che vedefH mai ? 

G A L A T E A. 

Vidi il crudele 
Frangere incontro al faflb 
Un miiero paftor , che al varco ei prefe. 
Per farne orrido pafto alla fua fame 
Lo ftracciò, lo divife} 
E le lacere membra , 

Tiepide , femivive , 
Sotto i morfi omicidi 
Tremar fra' denti , e palpitare io vidi.. 
E r atro fangue intanto , 
Che fpumeggiava alle fue zanne intorno , 
Ufcia per doppia ftrada ( oh fiero afpetto ! ) 
Dal fozzo labbro , e gli fcorrea fui petto. 
S' io pianfi a tanto orrore , 
Per me narralo , Amore j 
Che folo , Amor , tu fai 
Perchè pianfi in quel punto , e a chi pcnfai. 

Acide. 
Anch'io di quel mefchino 
Piango la ria fventura } 
Ma nulla fa chi d' ogni rifchio à cura. 
Mi fgridi , e mi minacci 
U importuno rivale a fuo talento , 
Mai per timor non cangerò configUo $ 
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li G A L A T E A. . 

Troppo bella mercede à il mio periglio. 

Chi fente intorno al core 
U orrore , e lo fpavento , 
Non dia le vele al vento , 
Non fidi il legno al mar. 

Dà la mercede Amore 
A chi fue leggi adora } 
Ma vuol che T alma ancora 
Impari a fofpirar. 

G A L A T E A. 

Ah fuggi , Acide , foggi , ecco V indegno. 

Acide. 
bove ? 

G A L A T E A. 

Colà noi vedi , 
Che mentre al rozzo foono 
Delle ftridule canne il canto accorda , 
Peloro , e Lilibeo co' gridi aflbrda ? 

Acide. 
Aimè, tu m'abbandoni! 

G A L A T E A* 

Deh foggi , idolo mio. 

Acide. 
Addio, dolce mio ben. 

G A l A T E A. 

Mia vita , addio. 
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P O L I F E M O. 



D 



ALLA fpelonca ufcite. 
Che già fuggir le ftelle , 
Agnelie femplicette , 
L' erbette a pafcolar ; 
Mentr' io vo fui confine 
Di quefta rupe alpeftra 
D'edera, e di gineftra 
Il crine ad intrecciar. 
O bianca Galatea, 
Più candida del giglio , 
E dell' alba novella 
Più vermiglia , e più bella , 
Più dell' oftro vivace , 
Ma del vento più lieve , e più fugace , 
Perchè, perchè mi f])rezzi, e folo, allora 
Ch' io chiudo i lumi al fonno , 
Ne vieni , e mi confoli , 
Poi col fonno , che parte , a me t' involi ì 
Sai che ad amarti apprefi infin d' allora , 
Che fanciulla venivi 
Colla marina Dori , 
Tua dolce genitrice, 
Su per r Emea pendice 
I giacinti a raccorre , e le viole ^ 
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Ed io teco venia , 

Cortefe guida alla fcabrofa via. 

Io n* ariì , e tu , crudele , 

Di me non ti rammenti, 

E i miei pianti non curi , il .duci non fenti ? 

Lo fo perchè mi fuggi , 

Semplicetta , Io fo j perchè fi ftende 

Dall' una all' altra orecchia il ciglio mio ^ 

Perchè un frondofo pino 

A* miei gran paifi è duce , 

E un fol occhio è miniftro alla mia luce. 

Ma forfè cosi vile 

Appo te non farei , 

Se voleffi una volta 

Rimirar con più cura il mio fembìante , 

O fé d' Acide tuo non foffi amante. 
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GLAUCE, POLIFEMO. 

G L A U e E. 



O 



f H Gelo , ecco il Ciclope I 

PoLIFEMO. 

Glauce , Glauce , ove vai ? 

Afcolta , e , ie lo fai , 

M' addita in quali fponde 

La tua compagna Galatea s' afconde. 

G L A U e E» 

Anch' io per quefte arene 

Vado in traccia di lei , 

E altrove ricercarla io non faprei. 

P O L I F E M O. 

Chi fa eh' ella nafcofta 

In qualch' antro non giaccia 

Con quel folle garzon , per cui mi fcaccia. 

Glauce. 
Oh quante volte , oh quante 
Io le diffi per te j ftolta , che fai ? 
Tu difprezzi un paftore , 
Per cui fofFrono al core 
Cento ninfe vezzofe. 
Ma tutte indamo , V amorofa cura : 
E tu fuggi così la tua ventura? 
( Sei pur ftolto fe il credL ) 



i6 G A L A T E A. 

POLIFEMO. 

Bella Glauce , tu vedi 
Che così rozzo , e cosi vii non fono j 
E pur m' odia , e m' abborre. Ah dille almeno , 
Qualor feco favelli, 

Che , qualunque io mi fia , s ella mi fugge , 
V è chi per me fi ftrugge $ 
Dille , che più d' ogni altro 
Sicihano paftor ricco fon io j 
E che della mia greggia, 
Qualora efce dal chiufo , Ema biancheggia. 
Dille , che tutto in dono 
Avrà da me , purché non fia crudele i 
Ch' è il fofpirar per lei 
U unico mio diletto ; 

Che ò Alfeo nel ciglio , e Mongibello in petto. 

Glauce. 
Le dirò che vago fei , 

Le dirò che tu T adori , 

E che t' ami io le dirò. 
In quel fen co' detti miei 

Detterò novelli ardori , 

E gli antichi ammorzerò. 

PoLIFEMO. 

Io non fo qual diletto 

Abbian le ninfe ad abitar nell' acque. 

Oh quanto , Glauce , oh quanto 

Fora meglio per lei 

Meco 
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MecQ i giorni paffar fu V erba affifa , 
Là dove all'antro mio 
I cipreiS, e gli allori accrefcon l'ombra, 
E F edera tenace il varco ingombra 1 

G L A u e E. 
Quefto ancor le dirò. . . 

P O L I F E M O, 

Se poi mi fcaccìa 
Perchè Tifpide fete 

Mi fan velo alle membra , impaccio al mento , 

Dille ^ eh* io fon contento 

Che s' ardan tutte , e che al mio ciglio ancora 

Tolga r unica luce a me sì cara j 

E ch'io medefmo voglio, 

Pur eh' ella più da me non Itìa lontano , 

Somminiftrar le fiamme alla fua mano ; 

Se ben quei velli ifteffi , 

Ch' ella teme , e difprézza , 

Fan tutto il pregio mio , la mia bellezza. 

Mira il monte , e vedi come 

Alza al del le verdi chiome. 

Fan quei tronchi , e quelle foglie 

Il miglior di fua beltà. 
Come a te T effer gentile , 

Al mio volto più virile 

É bellezza la fierezza, 

E l'orrore è maeftà. 

Tomo X. B 
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GLAUCE, POI CALATE A. 

G L A U e E. 

\^ H I udì mai , chi mai vide 

Più ftran desio , più moftruofo amore ? 

Un gigante paftore. 

Rozzo , deforme , e quafi 

Di ftatura , e d* orrore emulo al monte , 

Per cui fon le forefte 

Prive d' abitatori , e per cui folo 

A quefte infami arene 

Accorto peregrìn giammai non viene , 

Scorda l'orgoglio, e Tira, 

Ed in fiamma gentile arde , e fofpira. 

G A L A T E A. 

Parti pur V importuno 

Da te, Glauce, una volta. 

G L A U e E. 

Deh vieni, o Galatea , vieni , e m' afcolta. 

G .A L A T E A. 

Che brami ? 

G L A u e E. 

A parte a parte 
Di Polifemo amante 
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Vuo' lodarti il femhiante , 

Ti vuo' dir che t' adora , 

E che mefto ad ogni ora 

Ti fa largo tributo 

D' amari pianti , è di fofpiri accefi , 

E che brama il tuo core. 

G A L A T E A. 

Il tutto intefi. 

G L A U e E. 

Né rifolvi d' amarlo ? 

G A L A T E A. 

Spiegar non ti pofs' io 

S' è maggior la fua fiamma , o V odio mio. 

G L A U e E. 

Oh quanto, oh quanto io rido 
Delle voftrè follie, miferi amanti! 
Voi tra fofpiri , e pianti 
Volontarj paffate i giorni , e V ore. 

G A L A T E A. 

Felice te che non conofci amore ! 

G L A U e E. 

Goder fenza fperanza, 

Sperar fenza configlio , 

Temer fenza periglio , 

Dar corpo air ombre , e non dar fede al vero : 

Figurar col penfiero 

B ij 
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Cento vani fantafmi in ogni iftante , 

Sognar vegliando , e mille volte il giorno 

Morir fenza morire : 

Chiamar gioia il martire ^ 

Penfare ad altri , ed obbliar fé ftefTo ^ 

E far pafFaggio fpeflb 

Da timore in timor , da brama in brama , 

É quella frenesia che amor fi chiama. 

G A L A T E A. 

Io non fo dir fé Amore 

Sia diletto , o dolore j 

So ben eh' è un Dio poffente , 

Che volge a fuo piacer gli affetti miei. 

E noi pofTo fuggir , com' io vorrei. 

G L A U e E. 

Se in traccia del piacer 

Non delirafle il cor. 

Un Nume ignoto ancor 

Sarebbe Amore. 
Ma il credulo penfier 

V arco , e lo ftral gli dà , 

E chiama Deità 

Uifteflb errore. 

G A L A T E A. 

Non andar sì faftofa 

Della tua libertà ^ Ninfa gentile ; 

Che amor , quant' è più tardo , è più crudele. 
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Verrà , verrà quel giorno , 

Che ancor tu , com' io fo , fofpirerai ; 

E allor forfè dirai, 

Che contro amore il ragionar non giova: 

Credilo a Galatea , che il fa per prova^ 

G L A u e E. 

Quei , che tra V erbe , e i fiori 

U angue nafcofto vede , 

Folle è ben fé da lui npn torce il piede. 

G A i- A T e; A^ 

Anch' io cosi dicea y, 

Quando libera, e fciolta 

Per gli algofi foggiomi 

Traffi felici i giorni. 

Allora , al pafco ufato 

Menando il muto armento ^ 

Toglieva a mio talenta 

A quegli antri mufcofi 

I coralli ramofi , 

E le lucide figlie 

Air Indiche conchiglie ; 

Mentre Glauco , e Tritone 

Deir amor fuo , del mio rigor piangea , 

Ed io de' pianti fuoi meco ridea. 

Ora , cangiando ftile , 

Chi mi provò crudele , 

Chi libera mi vide , 

B iij 



12 G A L A T E A. 

Com' io rifi di lui , di me fi ride. 

G L A u e £• 

Scocchi Amore a fua voglia 

I fuoi ftrali al mio fen i gli flrali Tuoi 

Sono ottufi per me. Glauce non ama ; 

La libertà fol brama, 

Le lufinghe non prezza , amor non cura» 

G A L A T E A. 

Oh che lieve ingannar chi s' afficura ! 
Varca il mar di fponda in fponda 
Quel nocchier , né fi fgomenta j 
Ed , allor che men paventa , 
Sorger vede il vento , e T onda 
Le fue vele a lacerar. 
Vola il dì tra fronda , e fronda 
L' augellin , che canta , e geme j 
Ed 9 allor che meno il teme , 
. Va le piume ad invefcar. 

Glauce. 

Deh taci , o Galatea , 

Ch' Acide tuo s' apprefla. 

Io colle mie contefe 

Turbar gli affetti voftri or non vorrei , 

E ferbo a miglior tempo i detti miei. 

Galatea. 
Da qual parte ei ne viene ? 
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G L A U e E. 

Miralo che furtivo 

S' indrizza a te fra que' nafcofti rami. 

G A L A T £ A. 

Bella Glauce , fé m' ami ^ 

Vanne , e nell' antro mio 

Alla marina conca 

Due delfini congiungi, e a me gì' invia. 

Glauce. 

Vuoi forfè col tuo bene 
Fuggir da quefte arene ? 

G A L A T E A. 

Io vuo' con lui 
Senza tema pafTar qualche momento. 

G L A U CE. 

Sia deftra Tonda, e ti fecondi il^ vento. 
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ACIDE, CALATE A. 

Acide. 

XB-LLA ftagion novella 
Fin dair oppofto lido 
Toma la rondinella 
A riveder quel nido , 
Che il verno abbandonò. 

Cosi il mio cor fedele , 
Nel fuo penar coftante , 
Ritorna al bel fembiante , 
Che per timor lafciò. 

G A L A T £ A. 

O deir anima mia 

Piacevole tormento , amata pena , 

Or che V aura ferena 

Lievemente fpirando increfpa V onda , 

Fuggiam da quefta fponda. 

Già la marina conca 

Co' cerulei corfieri è pronta al lido. 

Vieni , che in quefta guifa 

Al tuo periglio , al mio timor t' involo. 

Daran que' falfi umori 

Pili placido foggiorno a' noftri amori. 
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Acide. 

Andìam dove a te piace j 

Cosi potranno folo 

Invidiar la mia forte e T aure , e T onde. 

G A L A T E A. 

Oh ! fé poffibil foffe , 

Né pure a' furti miei 

U aure , e T onde compagne io non vorrei. 

Acide. 

Voglia il Ciel che in tal guifa 
Parli fempre il tuo labbro ! 

G A L A T E A. 

Ah mio teforo , 
Sol per te. . . 

Acide. 
Per te fola. . • 

G A L A T E a. 

Io vivo. 

Acide. 

Io moro. 

G A L A T e A. 

Se vedrai comprimi albori 
D' occidente ufcir V aurora , 
Dimmi allora : 
Galatea, non fei fedel. 



x6 GALATEA. PARTE PRIMA. 

Acide. 

Se del verno infra gli orrori 
Le fue cime il monte infiora ^ 
Dimmi allora: 
Aci mio, non fei fedel. 

G A L A T E A. 

Quando manca il foco mio ^ 

Acide. 
Quando infido a te fon io, 

G A L A T E A. 

Fia di ftelle adorno il prato , 

Acide. 
Fia di fiori ornato il del. 



Fine della prima Pane. 
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GALATEA, ACIDE. 

« 

Acide. 

JlLi c c o c I , o mio bel nume , 

Dopo un breve vagar fui regno infido , 

U orme di nuovo a riftampar fui lido. 

G A L A T E A. 

Qualor da me divifa, 

Anima mia, foggìorni. 

Oh Dio , quanto per me fon lunghi i giorni ! 

Qualor meco tu fei. 

Oh Dio , quanto fon brevi i giorni miei ! 

Acide. 

Deh perchè non pofs* io 
Viver teco, mia vita? 

G A L A T E A. 

Il tuo periglio 
Mei contende , e mei niega , Acide amato. 
Troppo il Ciclope irato 
Veglia a tuo danno } ed il mio core apprezza 
Nel fuo verace aflFetto 
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Più la falvezza tua , che il fuo diletto* 

Acide. 

Vicino a quel ciglio 
Son lieto, e contento; 
U affanno , e il periglio , 
Uifteffo tormento 
M' è dolce con te. 

Se fcorta mi fono 
Quegli aftri lucenti, 
I venti ^ le ftelle 
Turbarfi non fanno; 
Queft' onde non anno 
Procelle per me. 



•M 
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GLAUCE, E DETTI. 

G L A U e E. 

j\, c I D E, Galatea , parti , t' afcondi. 

G A L A T E A. 

Perchè ? 

Acide. 

Chi mai V impone ? 

G L A U e E. 

A quefta volta 
Polifemo fen viene ; io lo mirai. 

Acide. 

Mio ben , dove n' andrai ? 

Galatea. 

Su la marina conca 
Fuggiam di nuovo. 

Acide. 

Andiamo. 

G L A U e e. 

Ah non partite i 
Che , fé uniti ei vi mira , 
L* odio s' accrefce , e V ira. 
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G A L A T E a: 

Acide. 
Che farò ? 

G A L A T E A. * 

Che farai ì 

G L A U e E. 

Tra quelle fronde 
Tu va cauto a celarti , e tu per V onde. 

G A L A T E A. 

Ecco il Ciclope , ah fuggi , 
Se la vita t' è cara ! 

Acide. 

Tante volte ei m' uccide , 

Quante me dal mio cor parte , e divide. 



v®y 
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POLIFEMO, GLAUCE, GALATEA. 

POLIFEMO* 

Oanno Tonde, e fan l'arene 
Le mie pene j e non fo come. 
Anno apprefo del mio bene 
Il bel nome a replicar. 
Tu più forda , e più crudele 
Di quel mare, onde nafcefti, 
U amor mio , le mie querele 
Non t' arrefti ad afcoltar. 

Fermati , o Galatea , perchè mi fuggi ? 

Non è giufta mercede 

Cotanta crudeltade a tanto amore. 

Galatea. 

Dimmi, che mai pretendi 

Ch' ami in te Galatea ? 

Una fcompofta mole , un tronco informe ì 

Forfè quel tuo bel volto 

Inumano , e felvaggio ? O quella chioma 

Rabbuffata , e confufa ? 

Quel tuo fguardo fanguigno ? 

Quelle ineguali zanne 

Sempre di nuova ftrage immonde, e fozze? 

O queir alma ferina , 

Ch'altra legge non cura, altro dovere. 
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Che la forza , e il piacere ? 

G L A U e E. 

Oh Dio ! troppo T irriti. 

POLIFEMO. 

Ingrata Ninfa , 
Non fprezzarmi cosi , che a te conviene 
D' effer bella , e gentile , a me feroce j 
Né , qual tu la figuri , ò V alma in feno* 
Stamane in fu T aurora 
Un fecondo arbofcello, 
Per farti un grato dono , 
De' più fcelti fpogliai maturi frutti. 
Prendili , e ve' che tutti 
An torto il gambo , e lacera la vefte : 
Ve' che ciafcun di loro 
A la fua lagrimetta , e fon di fuora 
Di rugiadofe ftille afperfi ancora. 

G A L A T E A. 

Serba ad altra i tuoi doni. 

Per me , che non li curo , 

Ancor l'offerte, e i vezzi 

Son ofFefe in quel labbro , e fon difprezzi. 

POLIFEMO. 

Non diretti cosi s' Acide io fofli. 

G A L A T E A. 

No , così non direi ; però che a quefto 

Mio core innamorato 

Quant' odiofo tu fei ,. tant' egli è grato. 

POLIFEMO. 
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P O L I F E M O* 

Folle , cotanto ardifci ì E così poco 
Temi gli fdegni miei ? Farò ben io 
Del temerario ardir pentirti in vano. 

G A L A T E A. 

Che farai? 

POLIFEMO. 

Che farò? Del tuo diletto 
Io ftringerò fra quefti denti il corej 
E il mio fchernito amore , 
Allor che forfè men da te s' afpetta , 
Farà di te , farà di lui vendetta. 

G L A u e E. 
Ah fingi , Galatea. 

G A L A T E A. 

Numi , che fento ! 
Oh Dio , fol quefta tema è il mio tormento ! 

La tortora innocente 

Palpita per timor, 

Se il fibilo rifente 

Del ferpe infidiator 

D' intorno al nido. 
Cos\ gelan d' orrore 
. Per te gli aflFetti miei , 

Perchè fa quefto core 

Che barbaro tu fei, 

Quant'egli è fido. 

Tomo X\ 
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POLIFEMO, GLAUCE. 

P O L I F E M ©• 



Vedi, 



Glauce, s'io deggio 
Tarn' oltraggio foffrir? 

Glauce. 

Serba fedele. 
Anche in mezzo alle offefe , il primo ardore 
Vinca la tua coftanza il fuo rigore. 

Benché ri fia crudel , 
Non ti fdegnar così ; 
Forfè pietofa un di 
Sarà quell* alma. 
Non fempre dura il ciel 
Irato a balenar ; 
E qualche volta il mar 
Ritorna in calma. 
Polifemo. 
Glauce, non è più tempo 
Di lufinghe , e d' affetti : io voglio ormai 
Moftrare a queir ingrata , 
In mezzo a quel desio che m* innamora , 
Che Polifemo è Polifemo ancora. 

Glauce. 
E con ciò che farai ? Credi tu forfè 
Che da fdegno , e vendetta amor germogli ? 
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Amor nel noftro petto 

É un volontario affetto j 

Né mai forza, o rigore 

Può limitar la libertà d' un core. 

Se a vendicarti afpiri. 

Acide ucciderai , 

Piangerà Galatea , 

Tu riderai della fua pena ; e poi ? 

Con tante ingiurie e tante 

Mifera la farai , ma non amante. 

P o L I F E M o. 
Dunque il maggior germano 
Di Sterope , e di Bronte , 
L'altero Polifemo, 
Al cui fdegho talor treman le ftelle , 
D*una femmina imbelle 
Dovrà , fempre affrenando 
Deir alma vilipefa i moti interni , 
Soffrir le ofFefe , e tollerar gli fcherni ? 

G L A U e E. 

Taci , fof&ilo , ed ama. Anzi ^ fé vuoi 

Galatea men crudele , e meno avara , 

n tuo rivale a favorire impara. 

Se fcoperto nemico 

Al fuo affetto ti mofbi , ella in difefa 

Armerà del fuo cor tutti i penfleri , 

Ed il concetto ardore 

Nella difficoltà farà maggiore. 

Gii 
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POLIFEMO. 

No no : fiegua queft' arte 

Chi fol neir arte il fuo poter ripone. 

Altra legge , o ragione 

Che la mia forza , e il mio piacer non voglio. 

L'amorofa mia brama 

O contentare , o vendicar desio j 

Né folo a fofpirare effer vogl' io. 

Se , fcordito il primo amore , 
II furore in me fi defta , 
L'onda, il monte, e la forefta 
Di ruine avvolgerò. 

D' Etna ancor la cima ardente 
Crollerò fra tanto fdegno, 
E a Nettun nel proprio regno 
Il tridente involerò. 



0%. 
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GLAUCE, POI TETIDE. 

G L A U e E. 

xTLH che tornare io veggio 

Sul funefto fembiante 

DeirofFelb Gigante 

A lampeggiar la crudeltà natia. 

E tu quell'alma fiera 

Coir onte , e co' difprezzi 

Dal fonno , o Galatea , dettando vai ? 

Semplice, ah tu non fai 

Che lo fdegno che nafce 

In un' alma fedele , 

Quando è figlio d' amore , è più crudele ! 

T E T I D E. 

Glauce , Glauce t' arrefta. 

G L A U e E. 

Donde , o Tetìde bella , 
Torni fu quefto lido ? 
Qual felice novella 
Ti fa lieta così ? 

Tetìde. 

Glauce , non fai 

Che a Partenope in grembo 

Già la novella prole 

C uj 
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Di Diego y e Margherita 

Fuor del materno feno 

Si dimoftra nafcendo al cìel fereno ? 

G L A u e E. 

E quefta , o Dea dell' onde , 

Nuova prole tu chiami ? 

Tutti i celefti fegni 

Per obbliquo fentiero à fcorfi il Sole 

Dal dì che dal tuo labbro io T afcoltai. 

T E T I D E. 

È ver } ma in quefto giorno 

Spuntò germe novello 

Dalla pianta immortale , 

In onore , in bellezza al primo eguale. 

G L A U e E. 

E fia ver ? 

T E T I D E. 

Vidi io fteffa 
Scender giù dalle «fere 
U augel di Giove in fpaziofe ruote ; 
E delle facre penne alF ombra augufta 
Su le Sebezie rive 
Vidi pofar le pargolette Dive. 

G L A U e E. 

Deh , fé ti ila Peléo fempre fedele ^ 
Là , dove alla felice 
Vezzofa genitrice 
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La coppia avventurofa in grembo ftaffi, 
Scorgi , cortefe Dea , fcorgi i miei paffi. 

T E T 1 D E. 

Vieni. Ma tu divifa 

Dalla tua Gaiatea meco verrai? 

G L A U e E. 

Eccola che s' appreffa» 

T E T I D E. 

E perchè mai 
Porta sì mefto, e lagrimofo il ciglio ì 

G L A u e E. 

Forfe dell' idol fuo piange il periglio. 
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GALATEA, GLAUCE, TETIDE. 

G A L A T E A. 

vJTlauce, oh Dio , chi m'aita! 

T E T I D E. 

Quando di lieta forte apportatrice 
Tetide a te ritorna , 
Tu piangi, Galatea ! 

Galatea. 
In vano , o bella Dea , 
Cerca pace il mio cor, fpera conforto. 

Tetide. 

Perchè mai? 

G L A U e e. 

Chi t' offende ? 
Galatea. 

Acide è morto. 

G L A U e E. 

Ah che il prediffi ! 

Tetide. 
E come? 

Galatea. 
Mentre lieta , e ficura 
Sedea col mio bel foco 
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D' un platano firondofo all' ombra incerta , 

10 non fo donde , o come , 

11 gelofo Ciclope 

Ci vide infieme , e n' avvampò di fdegno j 

E, col robufto braccio 

D' una gran parte fua fcemando il monte , 

Svelfe una rupe, e colla deftra audace 

La fpinfe a funeftar la noftra pace. 

L'aria gemendo oppreffa 

Dair infolito pefo 

L' orecchio mi ferì : quindi gridai , 

Fuggi , mio ben j che fai ì Ma T infelice 

Confufo , e mal accorto 

Del fler nemico orrendo 

Il colpo ad incontrar corfe fuggendo ; 

Ed ebbe , ahi fiera forte ! 

Sotto V ingiufto fafTo e tomba , e morte, 

G L A U e E. 

Oh fventurato amante ! 

T E T I D E. 

Rafferena il fembiante, 

Vezzofa Galatea. Non deve in giorno 

Sì lieto , e sì ridente 

Sol la candida figlia 

Di Dori, e di Nereo pianger dolente. 

Colà le luci gira , 

Ed Aci , che riforge , accogli , e mira. 
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G A L A T E A. 

Numi , che veggio mai ! 

T E T I D E. 

Ve' che dal vivo faflb 

Efce in placida vena. 

Cangiato in fiume , a lerpeggìar fui prato, 

Vedi , vedi che fuore 

Del criftallino umore 

Su le fponde vicine 

Alza cinto di canne il glauco crine. 
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ACIDE, E DETTI, 
G A L A T E A* 



c I mìo ben , cor mìo , 
Tu morendo rìforgi , e quefto core , 
Che fol dì te fi pafce , 
Se pria teco mori , teco rinafce. 

Acide. 
Sol mercè di quel pianto , 
Che tu verfi dal ciglio , o mio teforo ^ 
Di nuovo Acide viene 
Queft' aure a refpirar foavi , e liete , 
E torna a valicar T onda di Lete. 

Quel languidetto giglio, 
Che il vomere calcò , 
Dal fuolo alzar non può 
L'oppreffe foglie. 

Ma , fé lo bagna il cielo 
Col mattutino umor, 
Solleva il curvo ftelo , 
E del natio candor 
Tinge le fpoglie. 

G L A U C E. 

Serbate pur, ferbate 
Queftì teneri affetti 
Ad altro tempo , avventurofi amanti. 
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Noi per r onde feguite , 

E il nobil parto a celebrar venite. 

G A L A T E A. 

Di qual parto favelli ? 

T E T I D E. 

Parla di quella prole , 

Ch*io tante volte e tante 

Defiofa, e prefaga a voi predi/fi j 

Quella prole , per cui 

Lo fteffo Auftriaco Nume 

Coir augufta Conforte 

Dal venerato foglio, 

Donde le leggi il vinto mondo attende , 

Cortefe ad onorarlo oggi difcende. 

G A L A T E A, 

Che narri? 

T E T I D E. 

11 ver ti narro. 
Non vedi il cielo , e V onda 
Più dell' ufato lor tranquilli , e chiari ? 
Odi che r aura ifteffa , 
Vaneggiando fra' rami , 
Nel fufurro felice , 

Se le fue voci intendi , anch' ella il dice. 

Più bella aurora , 

Più lieto giorno 

Dall'onde fuora 

Mai non ufcì. 
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Mai fur sì chiare 
Nel ciel le ftelle , 
Né cheto il mare 
Mai le procelle 
Scordò così. 

G A L A T E A. 

O fortunato Augufto, 
Che daireccelfo trono 
Difcendi a fecondar la noftra fpeme , 
Mai l'invidia funefta 
Per volger d' anni , o per girar di luftri 
Inaridir non vegga 
Su la tua fronte i gloriofi allori ; 
E mai tua deftra invitta 
A noftro prò di regolar non fdegni 
Delle terre , e dell' onde i vafti regni. 
, E tu sì nobil forte , 

Coppia felice , al Ciel diletta , e cara , 
Fin dalle fafce a foftenere impara. 

Scendan dal terzo cielo 

Le regie cune ad agitar gli Amori j 

E colle mamme intatte 

Virtù ne venga , e lor miniftri il latte* 

Facciano adulte , e grandi 

De' materni coftumi , 

Del paterno valor norma alla mente; 

E vegga il mondo allora 

Come in un' alma ad alti fenfi avvezza 
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V oneftà fi congiunga , e la bellezza. 

CORO. 

Facciam di lieti accenti 
Le arene rifonar $ 
£ al noftro fefteggiar 
Eco rifponda. 

L'armoniofo grido 
Palli di lido in lido 
Fin dove bagqa il mar 
V opprofta fponda* 



FINE. 
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INTERLOCUTORI 



VENERE. 



MARTE. 
ADONE. 



EGLE, una delle Efperidì , amante di 
PALEMONE, Nume marino. 



La Scena fi finge negli Orti Efperidi 
fu le fponde del mare Etiopico. 
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VENERE, ADONE. 

Venere. 

Fermate ormai , fermate 

Sul fommato fuolo , 

Amorofe colombe , il voftro volo. 

Già del rofato freno 

Seguitando la legge, 

Dall' odorato orientai foggiomo 

Fin dove cade il giorno , 

Tutta r eterea mole 

Abbaftanza fcorrefte emule al Sole. 

E tu , dolce amor mio , 

Scendi ^ e meco ne vieni , 

Lungi dall' odio , e dal furor di Marte , 

Come del cor , della mia gloria a parte. 

Adone. 
Il tuo deiir mi è legge. 
Ma dove , o Citerea , dove mi guidi ? 
Forfè fon quefti i lidi 

Tomo JT. D 
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egle, e detti. 

Egle. 

J-/IVA del terio cielo. 

Bella madre d' Amor , diletto ^ e cura - 

De* Numi , e de* mortali , 

Al cui placido lume ' 

Ebbre d' alto piacere 

Aman T onde , e le piante ^ - zxòoti le sfere , 

Dimmi , fé tanto lice^ ^ 

Qual mai ragion trafporti 

Cosi ricco teforo 

Dagli orti di Amatunta al Hdo Moro. 

Venere. ^ • 
Bella Ninfa gentile , 
Non fai che quefto è il giorno , 
In cui fcendendO'Elifa 
Dal foggiorno più lucido del ciclo' 
I fuoi raggi raccolfe in mortai velo ? 

Egle. 

Ufo. 

Venere. 

Non fai eh* io foglio: 

Tributaria cortefe 

Qualche dono offerirle, 

Qualor T anno volubile conduce 

Di quefto di la fortunata luce ? 
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Egle. 
Se a sì beir opra afpiri , 
Come mai le tue piante 
Calcari dell' Iftro in vece il mar tf Atlante ? 

Venere. 
Perchè dell' aureo tronco , 
Per cui dal d\ della gran lite Idea 
Di Pallade , e Giunon più bella io fono , 
Un ricco germe or vuo' recarle in dono. 
E , s' altre volte è ftato , 
IDi ruine , e di fdegni 
Miniilro a tanti regni ^. 
Or da me vuo' che prenda 
Qualità^ per cui renda 
D' Augufta il fen fecondo 
Bella prole all' impero ^ e pace al mondo. 

E G L f • 
Veggio ben io più belle , 
O Dea figlia del mar^ 
Le ftelle balenar 
Degli occhi tuoi. 
Teco forgendo al paro 
Febo , che porta il dì , 
Men chiaro fi partì 
Dai lidi Eoi. 

Venere. 
Non più; fia tempo ormai 
Che per F aurea contrada 

Diij 
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Solitaria men vada 

Del ricco pefo a impoverire i rami. 

Adone. 
Deh mio Nume , fé m' ami , 
Lafcia che teco venga 
Compagno a sì bell'opra il tuo fedele. 

Venere. 

Fuor che a Ciprigna fola, 

Anima mia , non lice , 

Neppure ai Numi ifteffi , 

Che alla pianta felice altri s' appreffi. 

Reftai ed, in fin ch'io torni, 

Egle teco foggiorni. 

Egle. 

Mi fia dolce ubbidirti. 

Adone. 

Ah penfa almeno 
Che , fé da te dìvifo 
Io refto un fol momento. 
La vita è mio tormento. . 

Venere. 
E tu penfa che folo 
Per sì bella cagione 
Potrebbe Citerea lafciare Adone. 
Quel rio del mar fi parte 
Dalle nafcòfte vene i 
Va per ignote arene , 
Ma poi ritorna al mar. 



F 
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Così mi parto anch' io } 
Ma poi dell' amor mio 
Ritornerò fra poco 
Il foco a vagheggiar. 

a 

EGLE, ADONE. 

Egle. 



ORTUNATO Garzone , 
Che sì nobil ferita accogli in feno, 
Non ti lagnare j anch' io 
Ardo , e vivo lontan dall' idol mio. 

Adone. 
Chi può dal fuo bel foco 
Lungc paffar qualche momento in pace , 
O ch.e amante è per gioco , 
O che non arde all'amorofa face. 

Egle. 
Sebben lieta mi vedi , 
Forfè , più che non credi , 
Sofpira per amor l' anima mia. 

Adone. 
E fedele è il tuo bene ? 

Egle. 
S' ora fu quefte arene , 
Siccome fuol , ritoma , 
Tu ftefTo mi dirai $ 

D iv 
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Amante più fedel non vidi mai. 

Così non toma fido 

Quell' augelletto al nido 
La pargoletta prole 
Col cibo a ravvivar} 

Come ritorna fpeflb 
Fedele il mio bel Sole 
Del cor ^ che langue oppreiTo ^ 
La pena a confolar. 

Adone. 

Taci } s' io non m' inganno , 
Un Nume a noi s' apprefla. 

Egle. 

Alla luce fimefta 

Che gli lampeggia in vifo , 

Al ciglio irato ^ e fiero , 

Adone , io lo ravvifo , è il Dio guerriero. 

Adone. 
Aimè , dove mi afcondo ! 

Egle. 
No , t' arrefta , e feconda i detti miei. 

Adone. 
( Citerea ^ mio bel Nume y ah dove fei ! ) 



-^Jr 
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MARTE, E DETTI. PALEMONE a parte. 

Marte. 

Belici abitatori 

Delle fponde romite , 

Deh cortefi mi <lite , 

Se per forte raccolfe 

Il volo alle colombe fuggitive 

La Vezzofa Ciprigna in quefte rive. 

Egle. 
Come , o gran Dio dell' armi , 
Tra r erbe non ravvifi 
La cerulea conchiglia , a cui d' intorno 
D' alati pargoletti 
Il faretrato ftuolo 

Fra gli fcherzi interrotto alterna il volo ? 

Marte. 

Ma dove ella ripofa ? 

Adone. 

Di quella pianta ombrofa 

Che d' oro à le radici , e d' or le foglie. 

Ella i germi raccoglie. 

Marte. 

Al volto , alla favella 
Tu ftraniero mi fembri. 
Dimmi , come ti appelli , 
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£ qual forte ti guidi 
Peregrin fortunato a quefti lidi. 

Adone. 
Elmiro io fon , che dal materno tetto 
Efule pria che nato , 
Berfaglio fventurato 
Di barbara fortuna , 
Sotto r Arabo cielo ebbi la cuna. 
Tra fperanze , e timori 
M' avvolfi in lunghi errori j al fin qui giutifi , 
Varcato il mar fallace, 
In un bel volto a ritrovar la pace. 

P A L E M O N E. 

( Che fento ! ) 

•Egle. 
E nel mio feno 
Eguale a quel , eh' ei prova , ardor fi annida. 

Marte. 

Oh coppia awenturofa ! 

Palemone. 

( Oh donna infida ! ) 

Egle. 

Né di querele , o pianti 
V è mai cagion fra noi. 

Marte. 

Felici amanti! 
Palemone. 
( Che martir , che tormento ! ) 
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A D O N £• 

Appien farò contento 

Se tu , gran Dio dell' armi , 

Noti vi€ni i tuoi furori , 

E i tuoi fdegni a mifchiar tra i noftri amori. 

Marte. 

No no } vivete in pace. 

Io cosi bella fiamma 

Invidio sì , ma non difturbo j e fono 

I miei fdegni guerrieri 

Solo a' regni fimefti , ed agi' imperì. 

Dì due bell'anime. 

Che amor piagò , 

Gli affetti teneri 

Turbar non vuo' : 

Godete placidi 

Nel dolce ardor. 
Oh fé fedele 

Foffe cosi 

Quella crudele 

Che mi ferì, 

Meco men barbaro 

Sarefli, Amor. 
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T 



P A L E M O N E fola. 



I R A N N A gelosia 9 lafciami in pace* 
O di foave pianta amaro frutto ^ 
Furia ingiufta j e crudele » 
Che di velen ti pafci , 
'£ dal foco d' amor gelida nafci , 
Toma , torna a Cocito , 
Parti j parti da me. Per tormentarmi 
Bafta r ardor dell' amorofa face : 
Tiranna gelosia , lafciami in pace. 

Ad altro laccio 

Vedere in braccio 

In un momento 

La dolce amica , 

Se iila tormento 9 

Per me lo dica 

Chi lo provò. 
Rendi a quel core 

La fua catena ^ 

Tiranno Amore? 

Che in tanta pena 

Viver non fo. 
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VENERE, ADONE. 

Venere. 

/Ijeffiro lufìnghiero, 

Che per V ameno prato 

Vaneggiando leggero, 

Lo fparfo odor raccogli , 

E le cime de' fiori annodi , e fciogli ; 

Fiumicèllo fonoro , 

Che, fcorrendo felice 

La florida pendice , 

Il platano , e T alloro 

Grato con T onde alimentando vai , 

E, per l'ombre che godi, umor gli dai} 

Vaghe piagge odorate , 

Ombre placide e chete, 

Per me fenza il cor mio belle non fiete. 

Adone. 

Siam perduti, mio bene. 

E giunto a quefte arene 

Dei noftri fidi cori 

Il Dio dell' armi a difhirbar gli amorì. 

Venere. 

Che narri l E come il fai? 
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Adone. 

Or or feco parlai. Della mia forte 

Curiofo mi richiefe. Al fiero Nume 

Finfi nome , e coftume } 

£ j perchè non gli è noto il mio fembiante ^ 

Egli Elmiro mi crede , e d' Egle amante. 

Venere. 

Inganno fortunato ! 

Ma, per farmi ficura 

Contro a tanto furore , 

Non baila il folo inganno al mio timore* 

Adone. 

Tremo , e pavento anch' io : 

Ma dell' affanno mio 

Non è cagione , o cara j il mio periglio. 

Un gelido fofpetto ' 

Mi va dicendo in petto ; 

Tradirà Citerea gli affetti tuoi. 

Venere. 

Ingrato , e come puoi 

Temer della mia fede ? A queflo core 

Fuor della tua non giunge altra ferita. 

Adone. 

Chi fa fé poi , mia vita , 

Sarà forte abbàftanza 

Contro tanto rivai la tua coftanza ? ! , 
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Sarebbe nell'amar 

Soave il fofpirar. 

Se non veniffe ognor 

In compagnia d' amor 

La gelosia. 
Non àn V alme dolenti 

Nei regni dell' orror 

Più barbaro dolor, 

Pena più ria. 

Venere* 

Ah troppo , Adone , oltraggi 

Col tuo timor di Citerea la fede. 

Qual ingiufto configlio 

D' un cor coftame a dubitar ti fprona ? 

Adone. 

Alla mia fiamma il mio timor perdona. 

Venere. 

Lafcia 9 lafcia a me fola 

Piangere , e fofpirar , beir idol mìo j 

Che la cagion fon io 

De' tuoi perigli , e delle tue fventure. 

Adone. 

Qual fventura , mio Nume ? Altra fventura 
Io temer non faprei , che '1 tuo dolore. 
Se a me fcrbi quel core , 
Sarebbe all' alma forte 
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Per sì bella cagion dolce la morte. 

V E N E R £• 

Oh Dio ! Nemmen per gioco 

Non parlarmi così^ non è baflante 

In un fol punto a tante pene il feno« 

Vengono il tuo periglio, 

Il mio giufto timóre, il tuo fofpetto 

Congiunti infieme a lacerarmi il petto j 

Talché non fa , qual fia 

La Tua pena maggior , V anima mia. 

Son ù^ r onde in mezzo al mare , 

E al furor di doppio vento 

Or refifto, or mi fgomento 

Fra la fpeme , e fra T orron 
Per la fé , per la tua vita 

Or pavento , or fono ardita , 

E ritrovo egual martire 

Neir ardire , e nel timon 

Adone. 

Volgiti , o bella Dea , volgiti , e mira 
Da lunge il Dio guerriero. 

Venere. 

Ah che pur troppo è vero ! 

Porta r orgoglio , e T ira , 

Ovunque va , per fuoi miniflri al fianco : 

Scuote l'afta fanguigna, 

E alla 
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E alla guerriera tefta 

Fan le tremule piume ombra funefta. 

Adone. 

Deh fuggiamo , idol mio , 

Queft' incontro importuno ; e penfa intanto 

Che fido a te fon io , 

E che tutta dipende 

La vita , che mi avanza , 

Dalla tua fede , e dalla tua coftanza. 

Venere. 

Non temer di mia fede , 

Che la tema è fallace, e mio l' affanno. 

Siegui il felice inganno ; e , fé talora 

Agghiaccia fui mio labbro 

Qualche tenero fenfo il mio timore , 

Ti parlerà per le pupille il core. 

Adone. 

Rafciuga intanto , o cara , 

Dal meflo umor quegli umidetti rai , 

E non ti af&igger tanto 9 

Che non vai la mia vita un si bel pianto. 

Se fedel , cor mio , tu fei , 

Non bagnar di pianto il ciglio ; 
Si fa grave il mio periglio , 
Se ti sforza a lagrimar. 

Tomo Xm £ 
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Venere* 

Se il mio ben , cor mio , tu fei , 
Se il mio cor vive in quel ciglio , 
Come vuoi che '1 tuo perìglio 
Non mi sforzi a lagrimar ? 

Adone. 

Di due cori innamorati 

Serba , Amore , i lacci amati ; 

Venere. 

Né fofFrir ch'entri lo fdegno 
Il tuo regno 

A DUE. 

A difturbar. 



Fine della prima Parte. 
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PARTE SECONDA. 



MARTE, ADONE. 

Adone, 

X E R e H fe , Nume guerriero , 

Così torbido, e fiero 

In sì placido giorno il guardo giri ? 

Marte. 

Perchè de' miei martiri 

Troppo ingiufta mercede 

Ingrato Amore , e Citerea mi rende. 

Adone. 
Ma come ella t' offende ? 

Marte. 

Tutto ò fcorfo d'intorno 

Di Atlante il bel foggiorno , 

Né ancor m' iilcontro in lei ; 

Né fo perchè s' involi agli occhi miei. 

Adone. 
Forfè , mentre fi affretta 
Per cercarti dal colle alla fontana , 
Non volendo ^ ti perde , e fi allontana. 

E i j 
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Marte. 
Ah eh* io temo d' inganni ! 

Adone. 

No , bellicofo Nume , 

Non dir così , che la tua fiamma oltraggi» 

So eh* è fida ài fuo bene, 

E foi per te vive queii' alma in pene. 

Marte. 

Con qual ragione , Elmiro , 

Ch* ella fia fida ad affermar ti avanzi ? 

Adone. 

Quando lieto pur dianzi 

Io le recai del tuo venir V avvifo , 

Cento fegni d' amor leffi in quel vifo. ' 

Da queflo , e da quel lato 

Rivolfe impaziente i guardi Tuoi, 

Interruppe i Tuoi detti 

Fra dolci fofpiretti, 

Accrebbe alle fiie gote 

Improvvifo rofTore il bel vermiglio , 

£ inumidì per tenerezza il ciglio. 

Marte. 

Quando Infinga, e piace ^ 

Men fincero è quel core , e più fallace. 

Adone. 
E pure al caro amante , . 
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Forfè più che non brami, ella è coftaute^ 

Marte. 

Ma , fé tradito io fono , 
Vuo' dimoftrarle appieno 
Quanto p^ffa lo fdegno a Marte in feno. 

Quando ruina 

Colle fue fpume 

La neve alpina 

Difciolta in fiume y 

Così funefta 

Per la forefta 

Forfè non va ; 
Qual , fé di fdegno 

Marte s'accende, 

Con chi r offende 
. Crudel farà. 






£ ii) 
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ADONE fola. 



H Dio , chi fa qual forte 
A te, mifero Adon , ferban le ftelle ! 
Odi già le procelle 
Che ti fuonan d' intomo $ 
Vedi che d'auftro irato 
Air importuno fiato 

S' ófcura il giorno , e fi ricopre il cielo 
Di tenebrofo velo ; 
Ed è fparfo per tutto 
Di ciechi fcogli il procellofo flutto. 
E tu mifero, e folo 
Varchi tanti perigli in fragil pino , 
E pende da un inganno il tuo dettino ! 
Ah fon troppi nemici 
Amor , fdegno , fpavento , e gelosia ; 
E fola in tanta guerra è V alma mia. 

Giufto Amor , tu , che mi accendi , 
Mi configlia , e mi difendi 
Nel periglio , e nel timor. 

La cagion folo tu fei 
Del mio ben , de' mali miei ; 
Tu fei guida ali* alma fida 
Contro il barbaro furor. 

O 
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EGLE, PALEMONE. 

y 

Palemone. 

Jtli G L E , mi fiegui in vano j 

Fuggi dagli occhi miei , 

Né venirmi d' intorno , 

Che mi mrbi il piacer di sì bel giorno^ 

Egle. 
Ma perchè tanto fdegno ? 
Quando t' ofFefi mjii ? 
Qual colpa mi condanna ? In che peccai ? 

Palemone. 
In che peccafti , ingrata ? 
Qual' è la colpa tua mi chiedi ancora ? 
Vanne a chi t' innamora , 
Ch' io , tua mercè , già fento 
Libero il cor dall* amorofo impaccio : 
È fcoflb il giogo, ed è fpezzato il laccio. 

Egle. 
( Che pena ! ) 

Palemone. 

E , fé talora 
Rimiri il volto mio fdegnato , o mefto , 
D' averti amata il pentimento è quefto. 

Egle. 
Così dunque in un punto , 

E iv 
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Senza dir la mia colpa j 

Senza afcoltare almeno 

O difefe, o ragioni, 

Mi condanni , o crudele , e mi abbandoni ? 

Palemone. 
Qual ragion , qual difefa 
Finger pretende ancora 
Un labbro menzognero , un cor fallace ? 
Lafciami almeno in pace, 
Che '1 mio tradito core 
Per prezzo a tanto amore 
Più di quefto non chiede 
Da un' alma ingannatrice , e fenza fede. 

Egle. 
Sprezzami pur , crudele , 
, Coftante il fof&irò } 

Ma non mi dir però 

Ch'io fono infida. 
Se quefto cor piagato 

É ingrato al caro ben, 

La Parca dal mio fen 

L'alma divida. 

Palemone. 
Egle , fé credi ancora 
Con tanto lufingarmi 
Ch' io torni ad ingannarmi , 
Volgi ad opra migliore i tuoi penfieri ; 
Che indarno t' affatichi, e in^van lo fperì. 
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Quei lufinghieri detti , 

Quei menzogneri affetti 

Oggi dettano in me contrarie voglie; 

Pria mi legò quel labbro , ed or mi fcioglie. 

Egle. 
Ah , fé il mio cor vedeflì , 
Forfè che allor diretti , 
Lafciati i primi fdegni in abbandono , 
Che fventurata, e non infida io fono^ 

Palemone. 
£ ancor vantare ardifci 
Amore , e fedeltà , donna incottante ? 
Col tuo novello amante , 
Col tuo leggiadro Ehriiro 
Favellar non ti vidi? 

Egle. 
Oh Dio ! Refpiro. 
E la mia colpa è quetta ? 

Palemone. 
Forfè ti fembra poco 
D' aver fin qui la fiamma mia fcherni^a ? 

Egle. 
T ingannaftì , mia vita. 
Quei , eh' Elmiro tu credi , 
È di Venere amante ; Adon fi appella. 
Per celarfi al fofpetto , 
Ed al furor di Marte , 
Finfe nome, ed affetto , il tutto ad arte. 
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Palemone. 
Componi a tuo talento inganni , e fole ; 
Palemon non ti crede. 

Egle. 
Dunque di quello core | 

La coftanza, e la fede 
Già ponefti in obblio ^ 
Né credi a' miei fofpiri , al pianto mio ? 

Palemon E. 
Voi per ufo , e per gioco 
Ridete , e lagrimate , 
Senza piacer, fenza tormento; e fono 
Nomi fenza foggetto 
La coftanza , e la fé nel voftro petto. 

Per efca fallace 

Di un labbro mendace 
Vantate nel core 
L' amore , e la fé. 
Ridendo piangete , 
Piangendo ridete; 
E già fu quel vifo 
Il pianto 3 ed il rifo 
D' amore , o di fdegno 
Più fegno non è. 
Egle. 
Taci. Col fuo diletto 
Venere s'avvicina. 
Meco tra quefte frondi 
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Tacito ti nafcondij 
Forfè da' detti loro 
Vedrai , beli' idol mio , 
Se fon fallace ^ q k fedel fon io. 

Palemone. 
Conceda il mio fofpetto 
Ancor qualche momento al primo affetto* 



VENERE, ADONE, e detti a parte. 

-Adone. 

V>/ Di queft' alma fida 

Unica fpeme, unica fiamma, e cara. 

Dalle tue luci impara 

Di belle faci a fcintillare il cielo. 

Per te dal fecco ftelo 

I g^glij ^ 1^ viole 

Sorgon di nuovo a colorar le fpoglie. 

Per te novelle foglie 

Vefte il vedovo tronco ; . e al dolce lume 

Di tue pupille chiare 

Ride placido , e cheto in calma il mare. 

E tu , che fei cagione 

Di letizia , e piacere 

Alla terra , alle sfere , ancor non fcacci 

L'importuno dolor, che al tuo fembiante 

La porpora gentil bagna , e fcolora ? 
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E G L £« 

( Non odi I Palemon ì ) 

Palemone. 

( Non bafta ancora. ) 
Venere. 
Per te , dolce mia vita , 
Sollecita, e dolente 
Queft' anima fedel pace, non fente. 
Se d* un chiaro rufcello 
Guizza il pefce fra V onde , 
Se un lento venticello 
Mormora tra le fronde , 
A quel moto , a quel fiato 
Palpita quefto core innamorato; 
£ tutto par che iìa 
Oggetto di timore all' alma mia. 

Adone. 
Se tu non m' abbandoni , 
Se a me ferbi quel core , 
Non fo che fia timore j 
Scuota Marte a fua voglia il brando , e r afta. 

Egle. 
( Non bafta , Palemone ? ) 

P A L E M O N e. 

( Ancor non bafta. ) 
• Venere^ 
Vedi , fé del mio foco 
Amor fi prende gioco ! Ancor fognando 
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Talor, fé chiudo il ciglio, 

Veggio fra' miei ripofi il tuo periglio. 

Adone. 
Che mai vedetti , o cara ? 

Venere, 

Io non fo come, 
Mentre attendea poc* anzi 
Fra quéi teneri mirti il tuo ritorno , 
Chiuii per poco i lumi a' rai del giorno y 
E dormendo ti vidi 

( Ah eh' io temo a ridirlo , anima mia ! ) 
Semivivo, e languente 
Sotto il fanguigno dente 
Di rabbiofo cinghiai cader ferito. ^ 
Languido, e fcolorito 
Era quel volto ; e ti fcorrea dal lato 
Il vivo fangue a roffeggiar fui prato. 
Alla tremula voce , 
Ai tronchi detti, ai moribondi rai. 
Col tuo nome fra i labbri io mi deftai } 
E defta in un momento 
Cangiai timor , ma non cangiai tormento. 

Adone. 

E tu credi , o mio Nume , 
A una larva fallace ? 

V E NE R e. 
Ah che pur troppo è il mio timor verace ! 



78 GLI ORTI ESPERIDI. 

Adone. 

Ed io foi temo allora 

Che lunge dal Aio bene Adon dimora. 

Se fon lontano 

Dal mio diletto, 

Freddo fofpetto 

Mi agghiaccia il con 
Se poi ritomo 

Preffo al mio bene. 

Torna la fpene, 

Fugge il timor. 

Venere. 

Non più j Marte fi apprefTa. 

Ritoma ormai d' Elmiro 

La forte a fimular nel tuo fermone ; 

Ma conferva in Elmiro il cor di Adone. 

Adone. 

Cangio nome, mia vita, 

Ma non cangio col nome il foco mio. 

Egle. 

( Ti bafta , Palemon ? ) 

P A L E M O N e. 

(Più non desio.) 



% 
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ADONE, VENERE, e MARTE. 

Marte. 

JIjella Dea degli Ampri, 

Del mio cor bellicofo unico freno , 

In dì così fereno , 

Quando al nafcer di Elifa 

Par che il mondo s' allegri , e fi confoli , 

Tu mi fuggi , infedele , e mi t' involi ì 

Venere. 
^o m' involo ? Io ti fuggo ? 
Forfè del tuo delitto 

Farmi rea. Nume ingrato, ancor vorrai? 
Come ! Finor non fai 
Che lunge dal fembiante 
Del beir idolo mio mifera io fono ? 

Adone. 
( Ah che dici , cor mio ! ) 

Venere. 

( Teco ragiono. ) 
Marte. 
Il fo } ma timorofo 
Mi fa la tua bellezza , e V amor mio. 

Venere. 
Per te del chiaro Dio , 
Per te fprezzai del MelTaggier celefte 
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Le luiinghe, e gli affetti. 

Co' miei teneri detti 

Ai gran fabbro di Lenno 

Non foi feci fcordar V offefa antica , 

Ma 9 d* elmo , e di lorica 

Per coprire il tuo petto , e la tua fronte , 

Sudò più volte in fu T incude Etnea : 

£ tu mi chiami infida ? ed io fon rea ? 

M A R T E* 

È vero , idolo amato : 

Ma per legge del fato , 

Se ritrofa ti miro , 

O fé altrove rivolgi i tuoi fplendori , 

Defta queft' alma ardita i fuoi furoiL 
Se quei lumi mi volgi feveri , 

Arde il mondo di fdegni guerrieri ^ 
E fi copre fra V ire funefte 
Di tempefte la terra , ed il mar. 
Se al mio ciglio men torbido appare 
Il fulgor di tue placide ftelle , 
Non à il mare più venti , e procelle , 
E gli fdegni m' infegni a placar. 

Venere. 

Sì sì , tutte in obblio 

Si pongano le offefe , o mio teforo. 

La bella età deli' oro 

Par che al nafcer d' Elifa a noi ritomi* 

Non teme i caldi giorni 

La violetta 



FARTE SECONDA. 8i 

La violetta in fu la piaggia aprica j 

Dalla recifà fpica 

Già il fortunato agricoltore à vifte 

Spuntar di nuovo , e biondeggiar le arifte : 

Preflb al lupo nemico 

Pafce fenza paura 

L* agnelletta iìcura ^ al veltro accanto 

Cheta dorme, e ripofa 

La damma timorofa j 

E la gelofa tigre 

Da' fuoi teneri parti erra lontano j 

Senza temer del cacciatore Ircano. 

Ride il ciel , fcherza V onda , il vento tace , 

Tutto è amor , tutto è fede , e tutto è pace. 

Senza temer d'inganni, 
Va r augellin fui vanni 
Scherzando in sì bel giorno 
D' intomo al cacciator. 
è più de' faliì umori 
Ai muti abitatori 
Coir amo , e con le reti 
Difturba i lor fegreti 
L' avaro pefcator. 



^^o»^?* 



Tomo X. 
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EGLE, PALEMONE, 

E DETTI. 

Egle. 



L 



A s c I A T E 9 eccelfi Numi , 
Che s' unifcano ai voftri 
Di Palemone , e d* Egle i voti ancora. 

Venere. 

Troppo lunga dimora 

Lunga dal fido Rimiro , Egle , facefU. 

Vieni , eh' egli ti attende , 

E con più d' un fofpiro 

Forfè di te fi lagna, e con ragione. 

Adone. 

( Ma conferva in Elmiro il cor di Adone. ) 

Marte. 

E tu , Nume dell' onde , 
Come fu quefte fponde ? 

Palemone. 

Il dì , eh' Elifa nacque , 

Anch' io per celebrare efco dell' acque. 

Marte. 

E tu r augufta Donna 
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Sol per nome conofci ? 

P A L E M O N E. 

Io giunfi un giorno 
Per le liquide vie dell' Iftro ai lidi : 
Là vidi Elifa , e vidi 
In lei quanto può far natura , ed arte. 
Forfè che a parte a parte 
Di quella , o Citerea , men bella fei ; 
E pur bellezza è il minor pregio in lei ; 
Che mai non vide il Sole 
Da quefta fponda a quella 
In fembiante più vago alma più bella. 

Se al dì cadente 

Rifplende in cielo , 

Cosi lucente 

La Dea di Delo 

Non fembra a me. 
Se fa ritorno 

L' alba col giorno , 

Vicino a quella 

Bella non è. 

Egle. 

Ma quai Dive fon quelle. 

Che in sì lièto fembiante 

Vengono ad onorar gli orti di Adante ? 

Venere. 

Del felice Sebéto 

Fij 
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Son le nobili figlie j e vien con loro 

U Oneftade , il Decoro , 

Le molli Grazie , e i pargoletti Amorì. 

Egle. 

Oh di quanti fplendorì 
S' accrefce il bel foggiomo 
Al balenar de' lor vezzofi rai ! 

Venere. 

Non più j fia tempo ormai 

Che r aureo pomo ad offerir men vada. 

Io di Scamandro in riva 

Fui del germe felice 

Primiera genitrice j 

Io per sì bella fpeme 

Fra gli fdegni guidai dell' Oceano 

Alle fponde Latine il pio Troiano j 

Ed io per opra mia 

Fecondo il kn d* Augufta or vuo' che fia. 

Marte. 

Io raccolfi , io recifi 

Per li trionfi dell' Auftriaco Nume 

Quanti allori à Teffaglia , e palme Idume. 

Per me , gonfio di ftragi , 

Tiepido, e fanguinofo 

Portò r Iftro temuto 

Allo Scitico mar fiero tributo. ' 

Per me il Germano altero 
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I campì vincitor mirò più volte 
Biancheggiar di nemiche ofTa infepohe ì 
E or vogUo al bel desio 
Compagno^ , e difenfor venirne anch^ io. 

Venere. 

Vieni , ma pria deponi 

Dalla deftra V acciar , V elmo dal crine. 

Di ftragi or non è tempo , e di ruine. 

La mia prefaga mente 

Fra gli arcani del fato omiai ravvifa 

Grave di bella prole il fen di Elifa. 

Veggio r augufto Infante , 

Che pargoletto apprende 

Con man dubbiofa al genitore in feno 

A regolar di tanto mondo il freno. 

Marte. 

Ed io r aquila invitta 

Veggio di nuovi fcettri, e di corone 

Gravar la doppia tefta , e il fero artiglio. 

Veggio che il facro alloro 

Dalla barbara fronte 

Air orientale ufurpatore invola. 

Veggio TAfia che fcuote 

L' infame giogo , e la catena antica , 

Delle vindici penne air ombra amica. 

Venere. 

Ma quando avrà felice 

F* •• 
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Vinto lo Scita , e debellato il Gange , 
De' popoli devoti 
Fra' lieti voti , e il fortunato grido 
Pafli r aquila invitta , e tomi al nido. 

CORO. 

Sempre belle, fempre chiare 
Sian le ftelle , e taccia il mare ; 
E rifplenda amico il cielo 
Senza velo ognor cosi, 

Sian di Febo i rai lucenti 
Men cocenti ai lieti giorni, 
E ritorni lufinghiera 
Primavera in quefto dì. . 
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JLi A dove il Sol men temperato , e giufto 
I>ella più calda zona il cerchio accende , 
E l'ardente Etiopia il lido adufto 
Alla vafta Anfitrite in fen diftende , 
Del gran padre Oceàn lo fpeco augufto 
Nel più ripofto fen T onda comprende j 
Lo fpeco , onde il paftor del marin gregge 
Su la fronte di Giove i fati legge* 
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Per r ondofo cammin più mite il giorno 
Giunge neir antro florido , e felice , 
Sovra il cui fuol di verde mufco adorno 
U orma (lampare a mortai pie non lice. . 
Vivi coralli al vario fafTo intomo 
Stendon V annofa lor torta radice , 
E dai lor rami placide, e tranquille 
Cadon di dolce umor tacite ftille* 

Lo {peco di conchiglie è in fé diftinto 
Da man prudente in quella parte , e in quefta ; 
Ma r artifizio , onde il valore è vinto , 
La fua fatica altrui non manifefta. 
Dai rami poi , di cui lo fpeco è cinto , 
Pendon fmeraldi, perle, e ciò che defta 
Il Sol , qualor nelF Eritree maremme 
Il frefco umor dell' alba addenfa in gemme. 

Qui dair eccelfo fuo trono ftellato , 
Donde moto alle cofe ognor difpenfa,. 
Giove dagli altri Numi accompagnato 
Speflb difcende alla firaterna menfa* 
AUor depone il fuo rigore ufato , 
L' ira fofpende a noftro danno accenfa j 
Ma porta con la pace in un raccolto 
Il primo imperio nel ferenq volto. 
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Sovra candida nube uh giorno afiifo 
Air onda d' Etiopia andar difpone , 
E , mentre intorno volge il regio vifo , 
Le procelle del mar frena ^ e compone. 
Dal fuo lato non va giammai divifo 
Uaugel miniftro della fiia ragione, 
Che porta fempre nell'adunco artiglio 
L' etemo ftral , che di giuft' ira è figlio. 

Tutto à d' intomo il fortunato ftuolo , 
Ch' alcun Nume altro cenno non afpetta ; 
Fin Orión dall' agghiacciato polo 
La minor' Orfa * alla gran pompa affretta. 
Giimo difcioglie a' fuoi pavoni il volo , 
Venere il freno alle colombe afletta, 
. Cibele al carro i fuoi leoni aggiunge , 
Cintia i tardi giovenchi affretta , e punge. 

Febo , reggendo ai bianchi cigni il corfo , 
Al lato appende la foave lira ; 
Marte , al Tracio defhier premendo il dorfo , 
Porta negli occhi il fuo furore , e l' ira ; 
Lieo , volgendo alle fue tigri il morfo , ^ 
Con la bella Arianna il cocchio gira i 
Vien con la clava il generofo Alcide , 
E Palla che Vulcano ancor deride. 
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Col volo intanto gli altri Dei previene 
11 Meflaggier celefte , e al ciel fi fura j 
Quei , eh' un di fé' col fuon di chiare avene 
Deir occhiuto guardian la luce ofcura : 
Pafla r eterea fede , e in parte viene , 
Ov'è colui che del tridente à cura; 
Efpone il cenno a lui del fommo Giove ^ 
Ed i Numi del mar chiama , e commove. 

Dalle concave grotte efcono fuora 
Veloci allor le Deità marine. 
Teti non fa nell' antro fuo dimora ; 
Nereo vien con le figlie alme , e divine j 
Glauco vi porta il tardo paflb ancora ^ 
Pel mar traendo il fuo canuto crine ; 
Proteo , che il corfo a crudo moftro affrena , 
Il marin gregge al fommo flutto mena. 

Delle Sirene vien la bella fchiera , 
Ch' alle fue danze il dolce canto accorda , 
Mentre Triton con T afpra voce , e fiera 
Della buccina torta i lidi aflbrda : 
Nettun con faccia rigida , e fevera 
Ai venti il flutto abbandonar ricorda , 
E fa folo reftare in quelle fponde 
Zeffìro , che fcherzando increfpa F onde. 
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Giove dal fommo Olimpo ufcito intanto 
y oia^ da lato alla montagna Idea , 
Ove , lafciato Simoenta , e Zanto , 
raffa veloce in mezzo aU\onda Egea : 
Ma, quando giunfe alla Sicania accanto , 
Su Torlo allor della fucinft Etnea 
11 coffero a mirar Sterope , e Bronte 
Col folo fguardo , che lor luce in fronte. 

* 

Cosi del del gli Dei , gli Dei del mare , 
Facendo intomo al fommo Rege un giro , 
Giungon , Ve d' Etiopia il lido appare , 
E quivi giunti il corfo lor finirò» 
A Giove Tonde più tranquille, e chiare 
Quinci , . e quindi divife il fenò aprirò. 
Ma., poiché in grembo i fommi Dei racchiufè, 
S' unì di nuovo il flutto , e fi confiife^ 

Tutti fcendon così nelT antro ameno , 
Che di luce novella ornar fi vedej 
E qui con ciglio placido , e fereno 
Giove fi:a gli altri Numi a menfa fiede. 
E , mentre lor d' ambrofia il nappo pieno 
Miniftrano le Grazie , e Ganimede , 
Vulcan delT armi al Dio fiero, e gagliardo 
Invia fiirtivo il fofpettofo fguardo,. 
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Ma intanto ecco ne vien privo di lena , 
Col crin per lunga età già raro , e bianco , 
Sararno anch' egli alla gioconda fcena , 
Dair Olimpo traendo il pafTo fianco ; 
Entra fra T altra turba , e , giunto appena , 
Lafcia cader fu la fua^fede il fianco , 
Indi con un fofpiro altrui fa fegno 
Che fi ricorda del rapito regno* 

Tutti v' eran raccolti i Fiumi «infieme , 
Che preflano a Netttm tributo , e culto. 
Il Gange v' è che nelle rupi eftreme 
Tien della dura Scitia il crine occulto % 
Il Nilo v' è , che pria fra' faffi game , 
Al mar poi fa con fette bocche infulto ; 
V è r Ibero , ed il Po , T Eufrate , e il Tago , 
E v' è Meandro del fuo fonte vago. 

Mille altri fiumi al gran convito vanno , 
Che troppo lungo il rammentarli fora : 
Solo il Tebro , e il Danubio ancor non fanno 
Romper la mefla lor tarda dimora, . 
Al fin temendo di più grave danno , 
S' effi non van con gli altri fiumi ancora^ 
Alla gran pompa taciti , e dolenti 
S' inviano anch' efli a tardi pàlli , e lenti* 
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Sorfe il Danubio dal fuo gelo antico-, 
E '1 regio capo follevò dall' urna , 
Indi Te n' ufcì fuor dell' antro amico , 
Cui fplende luce debole , e notturna ; 
E , palìando dal flutto all' aere aprico , 
Gode la face lucida ^ e diurna j 
E , mentre va , dal crin di canna ornato 
Stilla r onda or da quefto , or da quel lato. 

Il Tebro anch' ei dalla fua pura fonte 
Ufcì di fecco alloro avvinto il crine , 
E mefto alzò l' imperiofa fronte 
Fuor delle maeftofe ampie mine. 
Giaccion nell' antro fuo del tempo all' onte 
Quanti adunaron l' aquile Latine , 
Scettri, corone, e bellicofi fegni, 
E miir altri di guerra infranti ordegni. 

Al fine ambo fermar l' incerto paflb 
Là dove è Giove alla gran pompa intento j 
Ne van col volto cosi àfilitto , ,e baflb , 
Ch' è della doglia lor chiaro argomento. 
Il Tebro appoggia il grave fianco al faflb , 
E abbandona fui petto il bianco mento } 
Fiflb il Danubio in volto a Giove mira , 
E fpeffo entro di fé parla, e fofpira. 
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Volgendo a forte Giove il guardo eterno. 
Vide efler giunti al fuo divin convito . 
I duo gran Fiumi , a cui '1 dolore interno 
Rendeva umile , e metto il ciglio ardito : 

I duo gran Fiimii , che fuperbo ferno 

II lor nome fonar di Kto in lito. 
Qual , diffe loro , in giorno sì fublime 
Cagion di doglia i voftri petti opprime ? 

Alza il Tebro la frónte a quefte note ^ 
Qual uom che giaccia in alta quiete imiqerfo j 
Che, fé alcun fuon F orecchio gli percuote , 
Apre il ciglio di fonno ancora afperfo. 
Tal ei dal fuo penfier la mente fcuote ; 
E , poiché il ciglio a Giove ebbe converfo , 
Ruppe , mentre la voce al labbro invia , 
Con un fofpiro al favellar la via. 

Come potrò , dicea , meno dolente 
U afpetto foftener di mia fventura , 
Se il tenor del mio fato afpro , e inclemente 
Ogni alimento di piacer mi fura? 
Appena forge in cielo aftro lucente , 
Che mei ricopre un' atra nube impura , 
Appena il flutto , e la procella tace , 
Che mi ritorna a difturbar la pace. 

E pur 
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E pur non bafta ancor , fé il ferro oftile 
Di ftragi , e morti le mie fponde à pieno j 
Non bafla ancor , fé dal furor civile 
La mefla Italia à lacerato il feno ; 
Che de' miei giorni il rinafcente aprile 
Di tema il Gel ricopre , e di veleno , 
Con torre al penfier mio quel , che gli avanza , 
Unico aggetto della fua iperanza» 

Vive ancor la memoria entro il mio petto 
Di quel barbaro popolo ^ e feroce , 
Che fé' per tema del fuperbo afpetto 
U onde mie ritirarfi entro la foce. 
Allora io , pria folo a' trionfi eletto , 
In un tratto cangiai coftumi , e voce , 
E vidi ( ahi fato rigido , e fevero ! ) 
Alle mie porte il Longobardo altero. 

Ma forfè inafpettata amica ftella , 
Mentre F Italia del fuo mal fi lagna , 
Dalla reggia di Francia , illuftre , e bella , 
Cui ride r onda , il cielo , e la campagna ; 
Da Francia , a cui da quefl:a parte , e quella 
Il doppio mar V amene fponde bagna , 
E dove la dottrina , ed il valore 
Ritenner fempre il vero lor fplendore. 

Tomo X^ G 
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Indi a mio prò la forza Tua rivolfe ^ 
Scefo dair Alpi alle Latine arene , 
11 primo Carlo , che da me diftolfe 
Le minacciate già gravi catene } 
E tutta Italia dal timor difciolfe 
Di più mirar le fanguinofe fcene , 
Per cui de* fiumi fuoi T onde più chiare 
Vide roffe , e fanguigne unirfi al mare^ 

Ma d' opra così bella a paragone 
Degna mercè T eccelfo Carlo ottenne , 
Però che Roma nel fuo crin depone 
Del ferro trionfai V onor perenne. 
E allor con Carlo ogn* imperiai ragione 
Nel Germanico fuol di Grecia venne; 
Fu fpento allora il pertinace ardore 
Dello ftraniero , e del civil furore. 

Allor veftito del valore antico 
Deftò r Impero i primi pregi fuoi ; 
Poiché tu r accogliefti al feno amico , 
Altrice invitta de' guerrieri Eroi ^ 
Germania altera , che V ardir nemico 
Fregio facefti de' trionfi tuoi , 
E che di forza , e di coftanza cinta ^ 
SpefTo fofti tentata , e non mai vinta. 
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Ma dier coloro a sì bei giorni efiglio , 
Che dopo il Primo Ottone al foglio toro. 
Il Terzo Enrico , che dal proprio figlio 
Spogliato fu deir imperiale alloro j 
E Frederico, che con torvo ciglio 
Tolfe air Infubria il fuo maggior decoro , 
E tanto fciolfe al fuo furore il freno, 
Ch' io pur n' intefi le ferite al feno. 

Portò in Italia^ con le fòrti fchiere 
Il nuovo Frederico altre ruine ; 
Ma il corfo delle fue fperanze altere 
Fu rotto dalla forte in Parma al fine. 
E intanto , defte le difcordie fiere 
Delle Guelfe fazioni , e Ghibelline , 
Fer dell' infano acciaro ai crudi lampi 
Di civil fangue rofieggiare i campi. 

Ma dopo tante ftragi , e tanti affanni 
Spuntò dal noflxo ciel raggio divino , 
Che dell' Impero a riftorare i danni 
Portò nella Germania il cor Latino. 
E quella ftìrpe , che da' Greci inganni 
Fé' ritorno fuggendo al fuol Quirino, 
Dopo aver var j nomi , e forme prefe , 
Un ramo al fin neUa Germania ftefe. 

Gif 
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Di sì bel ramo il fiore al Gel più grato 
Ridolfo fu , nella cui degna prole 
Ottenne il primo fuo placido flato 
Del vafto Impero la fbompofta mole^ 
AUor d' Italia ogni terror fugato 
Fu - come 1*. ombra a' chiari rai del Sole $ 
E lungi dairafpetto bellicofo' 
Tornò r Efperia ài dolce fuo ripofo. 

Per germe còsi eccelfo , e fovrUmàno 
L' imperiali infegne il Gel conduffe , 
In fin che poi del Sefto Carlo in mano 
Dell' impero Latino il fren riduffe ,] 
Il quale al proprio fcettro , e al fuol Germana 
Nuovo fplendor co' fuoi configli addufle j 
E , fiiperando ogni mortai desio , 
I pregi in fé di tutti gli Avi unio. 

Perciò che i doni, ai quali a parte a parte 
Con tanto fl:ento ogni mortale afpira, 
Così prodigo a Carlo il Gel comparte , 
Che accolti il mondo in lui tutti gli ammira» 
Ei fa di guerra , ei fa di pace ogni arte j 
E mefce così ben ragione , ed ira ^ 
Che r ardir porge alla prudenza lena , 
E la prudenza il troppo ardire afFrena. 
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Ei con sì mite impero accoglie 9 e regge 
A fuo voler la fottopofta gente , 
Che , mentr' egli del mondo il fren corregge , 
Il pefo del comando alcun non fentej 
Però che, quando quei, ch'altrui dà legge. 
Al giufto fa fervir la propria mente, 
AUor chi norma dal fuo labbro attende, 
Compagno nel fervire a lui fi rende. 

In sì felice calma io mi giacea , 
Dà me depofto ogni penfiero audace , 
Perchè nuovi perigli io non temea , 
Che difturbaiTer la mia. bella pace. 
Ma toma già de' danni miei T idea , 
Già nel mio petto ogni fperanza tace , 
Se manca prole a Carlo , onde fi veda 
Chi nel fenno , e nel trono a lui fucceda. 

Quefto è il timor ,. che dal penfier mi toglie 
Col fuo rigido gelo ogni diletto , 
E m* offre , aimè ! delle paflate doglie 
Avanti gli occhi X importuno, afpettp* 
Quefto timor fui volto mio raccoglie 
Tutto r affanno entro del fen con^cetto^ 
Quefto è il timor, per cui d'udir già parmi 

Le mie fponde fonar di ffarida , e d' armi. 

G» •• 
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Così dicea con dolorofe note, 
Spiegando la fua tema , il nobil fiume , 
E in mezzo del lamento ancor non puote 
Lafciare il generofo almo coihime. 
Ma il Danubio , eh' avea le luci immote 
Fiffe fin or nel più poffente Nume , 
Poiché vide tacerfi il fiume amico , 
Difciolfe in quefti detti il labbro antico. 

Se per tal tema fol tanto dolore 
Moftra il Tebro , alla cui lontana riva 
Del mio gran Carlo il nobile fplendore 
In parte ftanco dal cammino arriva, 
Quanta doglia dovrò chiudere al core , 
Se di ftirpe sì degna il Ciel mi priva , 
Io , che dall' ampio mio rapido flutto 
Colgo del fuo valor vicino il flutto ? 

Già veggo , àimè ! che la ferena luce 
Del Germanico ciel tutta s'imbruna. 
Mentre nell' onde mie flero riluce ^ 

L' atro fplendor dell' Ottomana luna. 
Farmi già rimirar barbaro Duce, 
Che fl:ragi , e ceppi per mio danno aduna ; 
Farmi che il Sol più chiaro a me non fplenda , 
Ma che fanguigno il lume fuo mi renda. 
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Che vaimi , laffo ^ col veloce corfo 
Munir la fede de' Cefarei regni ? 
Che vaimi aver più d' Oceano il dorfo 
Grave di tanti bellicofi legni ? 
Se quella ftirpe , ond' attendea foccorfo , 
E che tanti mi die divini ingegni , 
Quella , in cui tutto il mio poter fi annida , 
Senza fpeme mi lafcia , e fenza guida ì 

Più volea dir , che fu le labbra mefte 
Tutto foggia dal fen T afpro tormento : 
Ma Giove con la voce aurea , e celefte 
Ruppe nel mezzo il grave fuo lamento. 
Di tacito fembiante ognun fi vefte , 
Ciafcuno in lui trattien lo fguardo attento j 
Ed ei , non più , lor difle ; à fcoffo ormai 
Si van timore i voftri petti affai. 

i 

Non può perir la ftirpe invitta , e pia , 
Cui tutti fon gli uomini , e i Numi amici j 
Anzi con lei comincieran la via 
Nuove ferie di fecoli felici. 
Ma , Giuno , intanto tua la cura fia 
Di fugare i fofpetti a lor nemici , 
E , facendo d' Augufta il fen fecondo , 
Render lume all'Impero, e pace al mondo. 

G iv 



10.3 



104 IL CONVITO 

Appena con tai detti il fato afcofo 
Agli altri Numi il fommo Giove aprio , 
Che del concavo fpeco il faffq ombrofo 
Di lieto plaufo rifonar s' udio ; 
E in un tratto T afpetto timorofo 
Dal volto de' due Fiumi allor fuggio j 
E il paffato timor fu le lor ciglia 
In contento cangioffi , e maraviglia. 

Mfi la forella dell' invitto Giove , 
Poiché il voler del fuo germano intefe , 
Su la menfa ^elefte il braccio muove , 
Ed indi in mano un aureo nappo prefe ; 
Pofcia , rivolto il nobil ciglio altrove , 
A fé chiamò del mar la Dea cortefe , 
Che il nappo empiè del fuo divin liquore 
Con quella man , con cui governa Amore. 

Chiamò di poi la più veloce ancella , 
Che dal fuo lato mai non fi diparte , 
Di Taumante la figlia , Iride bella , 
Cui sì leggiadro afpetto il Sol comparte# 
A quella porge l'aurea coppa, a quella 
Narra ciò che far deggia a parte a parte j 
Ed ella pria di Giuno il cenno intende , 
Pofcia in ver la Germania il corfo prende* 
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Spiega la vaga Dea le rapid' ale , 
Trattando V aria placida , e tranquilla , 
E regge in verfo il cielo il voi sì eguale , 
Che non cade dal nappo alcuna ftilla, 
E, mentr'ella veloce in alto fale, 
Di celefte fplendor tutta sfavilla , 
E quel tratto del cielo , ov' ella paffa , 
Di diverfi colori ornato laffa. 

Giunge là dove del Danubio 1* onda 
Airilluftre Vienna il fianco lava, 
E vede fopra V arenofa fponda 
Carlo che grave , e penfierofo ftava^ 
Egli air inquieta Tracia 9 e furibonda 
Nuove catene entro il penfier formava , 
Per prevenir coi provvidi configli 
Di tutta Eyropa i proflimi perigli. 

Aveva a lato il Duce al Ciel sì caro 
Eugenio, onor de'bellicofi Eroi, 
Quegli , il cui nome va temuto , e chiaro 
Dal Boriftene algente ai lidi Eoi j 
Quei che col lampo dell' ardito acciaro 
Fa ftrada , o Carjo , ai gran difegni tuoi ; 
E , qualor la fiia mano il brando ftrinfe , 
I tuoi nemici o volfe in fiiga , o eftinfe. 
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Al fin la Diva ai vanni il moto allenta , 
Ed in chiufo giardin le piante pofa , 
Là dove flava a corre i fiori intenta 
La celefle di Carlo augufla Spofa. 
Iri la mira , e diflurbar paventa 
Dalla dolce opra fua la man graziofa ; 
Tre volte per parlarle a lei ne venne, 
E timida tre volte il pie ritenne. 

Più che donna mortai, celefle Dea, 
Mirandola sì vaga , Iri la crede , 
Che di Zeufi , o di Apelle opra parea 
Dal biondo crine al ritondetto piede. 
Le guance , e 1 petto d' un color tingea , 
A cui r avorio , e T oflro il pregio cede i 
E fotto i neri cigli il vivo fguardo 
Volgea d' intorno a lento moto , e tardo. 

9 

Poi, penfando che grave efTer potrfa 
La fua dimora alla fuperna chiofbra , 
Lafcia la tema , onde fi cinfe pria , 
Iride , ed improvvifa a lei fi moflra. 
E dice : Augufla , a voi Giuno m' invia , 
Per rendere immortai la flirpe vofhra , 
Con queflo eterno nappo , il qual ripieno 
A d' ambrofìa celefle il cavo feno. 
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Quefto liquore aduna in fé la fpeme 
D* Europa tutta , anzi del mondo intero , 
Che rimirar dopo il gran Carlo teme 
Spenta la face del Romano impero , 
A cui germogli dell' Auftriaco feme 
Par che nieghi fin ora il Ciel fevero. 
Ma in van quefto timor fua pace ofcura ^ 
Che di ftirpe sì degna i Numi àn cura. 

Quando il felice fuono , ed iinprovvifo 
Di quefte note Elifabetta afcolta, 
Da' porporini fiori alzando il vifo , 
Ad Iri il guardo , ed il penfier rivolta ; 
E , aprendo i labbri in un piacevol rifo , 
Come colei che da gran tema è tolta, 
Air annunzio di ciò che tanto brama , 
Quefti dall' imo petto accenti chiama. 

E chi fei tu , che di sì vario lume ' 
U aria d' intorno , ed il tuo volto tingi , 
E sì diverfe , e colorate piume , 
Atte il cielo a trattare , al tergo cingi ? 
Sei vera Diva , o pur di qualche Nume 
Al mio defir l' immagine dipìngi ? 
Qual merto ò che dal ciel fcendan gli Dei 
Per miniftrar l' ambrofia a' labbri miei ? 
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Riprefe allor la Diva j Iride io fono , 
Di Giuno iniieme e mefTaggìera , e figlia ^ 
Che fiedo fotto il luminofo trono ^ 
Ove Giove coi Fati fi configlia^ 
Quefto per me liquor vi manda in dona 
Giuno , la Diva candida , e vermiglia , 
Per foddisfar de* popoli devoti , 
Coi voftro parto , agi' infiniti voti. 

Dal tuo feno i mortali eterna prole 
Di nuovi Semidei nafi:er vedranno , 
I quai , per fin che in ciel s' aggiri il Sole , 
In mano il fren dell' univerfo avranno , 
E gloriofo y più di quel che fiiole , 
U Auftriaco nome rifonar faranno , 
Né lafceran del mondo afcofa parte , 
Ove le glorie lor non fiano fparte. 

Vedrafli allor col voftro fcettro unita 
Un'altra volta l'Orientai corona, 
Che a quella deftra , che a voi l' à rapita , 
Per lungo t?mpo il Ciel già non la dona ; 
£ la tua itirpe fua potenza ardita 
Là ftenderà , dave il gran Giove tuona j 
E Giove fteflb ai degni figli tuoi 
Dividerà contento i regni fuoi* 



DEGLI DEI. 

Vedraffi far dal fommo ciel ritorno 
La bella Aftrea di giufto acciaro armata, 
Lafciando delle ftelle il foglio adorno , 
Fra voi mortali , onde fuggio fdegnata ; 
E il torbido Furor con onta, e fcorno 
Fra i ceppi ftringerà la deftra irata } 
E tornerà fenz'ira, e fenza fdegno 
Del buon Saturno il fortunato regno. 

Difle j ed Augufta , che tai detti fente , 
Sparge le guance di color di rofe j 
Indi al labbro di porpora ridente 
Del foave liquore il nappo pofe. 
Iri , ciò vifto , il volto fuo lucente 
Fura ad Augufta, e nel fulgor fi afcofe 
Per entro T aria lucida , e ferena , 
Di (q lafciando la fembianza appena. 
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D I A N,A, E N I C E. 

Diana. 

i^ I e E , Nice 5 che fai ? Non odi come 

Garrifcon tra le frondi 

De' floridi arbofcelli 

I mattutini augelli , 

Che al roffeggiar del Gange 

Efcono a confolar r Alba , che piange ? 

E tu , mentre fiammeggia 

Su r Indico orizzonte 

Co' primi rai la rinafcente aurora , 

Placida dormi , e non ti defti ancora ? 

E poi dirai j fon io 

Della cafta Diana 

La fortunata Nice 

Compagna cacciatrice ? 

Lafcia lafcia le piume , 

Neghittofa che fei ; forgi > e raguna 

Per la futura caccia 

Tomo X. H 
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Dai lor foggìomi fuori 

Milvia 9 Aglauro , Nerina , Irene j e Glori. 

N I e E. 

Tu mi condanni a torto , 

Bella Dea delle felve. E quando mai 

O per fcofcefo monte j 

O per erta pendice 

A feguir r orme tue lenta fii Nice ? 

Fra quante a te compagne 

Gli ftrali , e T arco d' or trattaron mai , 

Seguace più fedel di me non ài* 

Ed or, perchè un momento 

Forfè più deirufato 

Al fonno m' abbandono , 

Neghittofa mi chiami , e pigra io fono ? 

Diana. 

Ah Nice , tu non fei , 

Quale un tempo ti vidi. Or preflb al fonte 

Ricomponi, ed adorni 

Fuor del tuo ftil con troppa cura il crine ; 

Erri per le montagne 

Solitaria , e divifa 

Dair amate compagne j 

Più le fere non curi, 

Sempre pentì , e fofpiri , e porti imprefli 

I nuovi affetti tuoi nel tuo fembiante. 

O Diana non fono , o Nice è amante. 



PA RT E PRIMA. iij 

N I e E. 

Amante ! 

Diana* 

Il tuo roffore, 
Più fincero del labbro , accufa il core. 

Non ti celar con me j 

Un certo non fo che 

Nel tuo roflbr mi dice 

Che Nice arde d'amor. 
Sei rea , fé amante fei ; 

Ma nel celar lo ftrale 

Fai con delitto eguale 

Oltraggio al tuo candor. 

Nice. 
Dunque fallace ancora 
Tu mi credi. . . 

Diana. 
Non più j taci, che ormai 
Per le Ucide vie s' avanza in cielo 
U alto Nume di Delo , 
E col calido raggio 
De' rugiadofi umori 
L' erbe rafciuga , e impoverifce i fiori. 
Vanne , e pronta al mio cenno 
Le compagne rifveglia, i veltri aduna; 
E teco penfa intanto 
Che Ninfa a me diletta 

Hij 
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Io non vuo' che fi dica 

D'Amor feguace,e di Diana amica. 

N I e E. 
Io taccio alla ma legge : 
Ma poi dall' opra mia 
Vedrai fé amante , o cacciatrice io fia. 
Benché copra al Sole il volto 
BalTo umore in aria accolto , 
Men lucente il Sol non è. 
Tale ancor ne' detti moi 

Mi condanni, e rea mi vuoi; 
Ma non perde il fuo candore 
Il mio core, e la mia fé. 
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DIANA, ED AMORE. 

Amore. 

J3 ella Diva di Cinto , 
Non ifdegnar che un paftorello umile 
Tuo compagno fi faccia , e tuo feguace. 

Diana. 

Chi fei tu ? Donde vieni ? E qual desio 
A pafleggiar ti tragge 
Quefte felici piagge ? 

Amore. 

Alcefte è il nome mio; di Cipro in feno 
Aperfi i lumi a' primi rai del giorno i 
E fin da' miei natali 

Pur mio dolce penfier T arco , e gli ftrali. 
Ma , perchè di fue prede 
Povero ò fatto il mio natio paefe , 
Defiofo ne vengo a nuove imprefe. 

Diana. 

E tu , fanciullo ancora , 
Ofi aggravare il mal ficuro fianco 
Di pefante faretra j e non f arrefta 
Delle fere omicide il dente , e T ira ? 

A M a R E« 

Benché fanciullo fia, 

Hiij 
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Quefta tenera mano 

Un dardo ancor non à fcoccato in vano. 

Ben della mia poiTanza 

Darti ficuro pegno 

Coir opre più , che col parlar , mi giova. 

Qual io mi fia te n' avvedrai per prova. 

Diana. 

Orgogliofetto Alcefte, 

Quel tuo parlar vivace 

Troppo ardito mi fembra, e pur mi piace. 

Mio compagno t' accetto. 

Or tu r armi prepara , 

Pronto mi fiegui , e le mie leggi impara. 

Amore. 
E quai fon le tue leggi ? 

Diana. 

Chi delle felve amico 

Volge a Diana il core , 

Siegua le fere , e non ricetti Amore. 

Amore. 
E perchè tanto fdegno 
Contro un placido Nume , 
Per cui folo à la terra, ed àn le sfere 
E vaghezza , e piacere ? 

Diana. 

Se de* mortali in feno 
Ei verfa il fuo veleno , 
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Fra'bellicofi fdegni 

Ardono le città , cadono ì regni. 

Amore. 

Anzi nel dolce foco 

Degli amorofi fdegni 

Propagan le città , crefcono i regni. 

Diana. 

Son compagni d* Amore 
Le guerre , ed * il fiirore. 

Amore. 

E d'Amor fon feguaci 
Le lufinghe , e le paci. 

Diana. 

Orsù, teco non voglio 

Confumar vaneggiando il tempo in vano : 

Se me feguir tu vuoi , 

Amante efler non puoi. 

Amore. 

Perdonami, Diana; 

Tuo compagno efTer bramo , 

Ma di doppio desio mi fcaldo il core : 

Amante, e cacciatore 

Vuo' con egual piacere 

Ferir le Ninfe , e feguitar le fere. 

Diana. 

Temerario fanciullo , 

Hiv 
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Parti dagli occhi miei* 

Perchè fanciullo fei. 

Alla debole età T error perdono j 

Se tal non foffi , allora 

Più faggio apprenderefti 

A non tentai; co' detti il mio rigore. 

Amore. 
Dair ira tua mi falverebbe Amore. 



AMORE fola. 

V A pure } ovunque vai > 
Da me non fuggirai. 
No, non fia ver che fola 
Fra i Numi, e fra i mortaK 
Tu non fenta i miei ftrali , e vada illefa 
Dalle foavi mie fiamme feconde , 
Da cui non fon ficuri i faffi, e Tonde. 

Quel rufcelletto , 
Che r onde chiare 
Or or col mare 
Confonderà , 
Nel mormorio 
Del foco mio 
Colle fue fponde 
Parlando va. 



I 
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Queir augelletto , 
Ch' arde d' amore , 
E ferba al piede. 
Ma non al core 
La libertà 9 
In Tua favella 
Per la fua bella , 
Che ancor non riede\ 
Piangendo fta. 

NICE, ENDIMIONE. 

N I e £• 

v^ ARE felve romite, 

Un tempo a me gradite, 

E del crudo idol mio meno inumane, 

Deh lafciate ch'io sfoghi 

Delle voftr* ombre almeno 

Col taciturno orrore , 

Se con altri non pofTo , il mio dolore. 

Endimione. 
Leggiadra Nice. 

N I e E. 

( Ecco il crudel. ) Che brami ? 
Endimione. 
Dimmi } Vedetti a forte 
Fuggir per la forefta 
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Da' miei cani feguito 
Un cavriol ferito ? 

N I e E. 

Il cavriol non vidi j 

Ma ferbo un' altra preda 

Avvezza a tollerar le tue ferite > 

E forfè ancor di quella , 

Che cerchi tu , più manfueta , e bella. 

Endimione. 

Tu meco fcherzi, o Nice, 

Se il cavriol vedetti , 

Me r addita ^ e mei rendi. 

N I e E. , 

Io già tei dilli 9 
Che veduto non V ò. 

Endimione. 

Fin dall' aurora 
Gli ofFefi con un dardo il deftro lato j 
Indi dal colle al prato , r 

Dal poggio al fonte , e dalla felva al piano 
Ne cerco l' orme , e m' affatico in vano. 

N I e E. 

Se quefta ài tu perduta , 

Non mancano altre fere alla foreftà. 

Deh meco il pafTo arrefta ! 

Forfè che a quefta fonte 

La fete ^ il cafo j o la tua forte il guida. 
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Tu pofa intanto il fianco 

Sul margine odorofo 

Di quel limpido rio , 

( Il vuo' dir tuo malgrado ) idolo mio. 

Endimione. 

Nice, s'è ver che m'ami, 

Che la mia pace brami /l 

Con quel parlar noiofo 

Non turbarmi importuna il mio ripofo. 

Nice. 

Dunque tanto abborrifci, 
Crudel , gli affetti miei ? 

Endimione. 

Se d' amor m' intendefli , io t' amerei. 

Nice. 

Tu d' amor non t' intendi ? E come , ingrato , 

Chiudi in que'rai lucenti 

Tanto ardor , tanto foco , e tu noi fenti ? 

Endimione. 

Indarno , bella Nice , . 

Ingrato tu mi chiami. 

Se amar non ti pofs'io,.da me che brami ? 

Nice. 

E pur sì vii non fono ; 

Non àn quelle forefte 

Ninfa di me più fida, e forfè ancora 
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V è chi amando fi ftnigge al mio fembìante. 

Endimione. 
Ma non per quefto Endimione è amante. 

Dimmi, che vaga Tei, 1 

Dimmi , che ài fido il core ; 

Ma non parlar d' amore , 

Ch'io non t'wfcolterò. 
Sol cacciator fon io : 

Le fere attendo al varco ; 

Fuor che gli ftrali , e T arco , 

Altro piacer non ò. 

N I e E^ 

Se provaffi una volta 

Il piacer che ritrova 

Neir effer riamato un core amante , 

Ti fcorderefti allora 

Fra quei teneri fguardi 

E le felve , e le fere , e V arco , e i dardi. 

Endimione. 

Quando V arco abbandoni , 

O non penfi alle fere un fol momento , 

D' amar farò contento. 

N I e E. 

E firattanto degg'io 
Così morir penando? 

Endimione. 
No i vivi , o bella Ninfa j 
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O , fé morir ti piace , 

Lafcia eh' Endimion fen viva in pace. 

N I e E. 

Chi la tua pace offende ? 

Endimion E. 

I detti tuoL 

N I e E. 

Né meno udir mi vuoi ? T intendo , ingrato : 

Forfè il mirarmi ancora 

Ti farà di tormento. 

Reftati^ e teco refti 

Quella pace , o crudel, che a me togliefti. 

Nell'amorofa Face 

Del ciglio lufinghier 

Tu porti il Nume arcier , 

Ma non nel core. 
AUor che fui tuo volto 

Tutto il piacer volò, 

Nell'alma ti reftò 

Tutto Tortore. 
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ENDIMIONE, ED AMORE a parte. 

Endimione. 

JLi o D E al Ciel che partifli. 

Or poflb a mio talento 

Nel molle erbofo letto 

Dolce pofar V affaticato fianco» 

Oh come al fonno alletta 

Quefla- leggiadra auretta 1 

Deh vieni, amico fonno, 

E , deir onda di Lete 

Spargendo il ciglio mio , 

Tutti immergi i miei fenfi in dolce obblio. (i) 

Amore. 

Di quefle antiche piante 

Sotto r opaco orrore 

Tu dormi , Endimion j ma veglia Amore. 

Or or vedrem per prova , 

Se il tuo rigor ti giova. 

Ma da lungi rimiro 

La Dea del primo giro. 

VogUo di queir alloro 

Tra le frondi occultarmi, 

E degli oltraggi loro 

(i) Dorme. 
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Con leggiadra vendetta or vendicarmi* 

Alme, che Amor fuggite, 

Tutte ad Amor venite : 

'ì^on più , com' ei folea , 

Afperfe di veleno à le faette , 

£ fon foavi ancor le fue vendette. 

Queir alma fevera , 

Che amor non intende , 

Se pria non s' accende , 

Non fperi goder. 
Per me fon gradite 

Ancor le catene, 

£ in mezzo alle pene 

Più bello è il piacer. 
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DIANA, AMORE a pane, 
E N D I M I O N E , che dorme. 

Diana. 

Milvia, Elifa, Licori, 

Tutte da me vi fiete 

Dileguate in un punto. 

Ma un cacciator vegg'io 

Che dorme fu la fponda 

Di quel placido rio. 

Farmi , fé non m* inganno , 

Uno de' miei feguaci. Oh come ìmmerfo 

Nella profonda quiete 

Dolcemente refpira! 

Quei fleffuofi tralci, 

Che gli fan con le foglie ombra alla fronte , 

Quel garruletto fonte , 

Che baffo mormorando 

Lufinga il fonno , e gli lambifce il piede , 

Quell'aura lafcivetta. 

Che gli errori del crine agita , e mefce , 

Quanta, oh quanta bellezza, oh Dio , gli accrefce! 

Zeffiretti leggieri. 

Che intomo a lui volate , 

Per pietà , noi deilate j 

Che 
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Che nel mirarlo io Tento 

Un piacer che diletta , ed è tormento. 

Endimione. 

Nice , lafciami in pace. . . Oh Gel , che miro ! 

Cmtia, mia Dea , perdona 

U involontario errore : 

Seguia r incauto labbro 

Del fonno ancor T immagine fallace. 

(Quanto quel volto, oh Dio, quanto mi piace ! ) 

Diana. 

Tu mi guardi , e fofpiri ! 

Endimione. 

( Aimè , che dirò mai ! ) 
Quel fofpiro innocente 
Era figlio del fonno , e non d' amore. 

Diana. 

Tu , non richiefto ancora , 

D' un delitto ti fcufi , 

Che ti rende più caro all' alma mia. 

Lafcia , lafcia il timore , 

E y fé amante tu fei , parla d' amore. 

Endimion^é. 

Non fo dir fé fono amante ; 
Ma fo ben che al tuo fembiante 
Tutto ardore pena il core*, 
E gli è caro il fuo penar. 

Tomo X. I 
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Sul tuo volto , s' io ti miro , 
Fugge F alma in un fofpiro y 
E poi riede nel mio petto 
Per tornare a fofpirar^ 

D I A V A. 

Non più , mio ben ; fon vinta. 

Queft' alma innamorata 

Di dolce ftral piagata , 

Come a fua sfera , intorno a te s' aggira , 

E Diana , cor mio , per te fofpira. 

Endimione. 

Ma chi fa qual s' afconda 
Senfo ne* detti tuoi ? 

Diana. 

Tu temi , Endimione ? 

So che ancor ti fpaventa 

Di Califto la forte , 

O d' Atteon la morte : 

Ma più quella non fono 

Sì rigida , e fevera. 

Non temere, idol mìo. 

Te folo adoro , e la tua fé vogl' io. 

Endimione. 

Ah Cintia, io non ti credo j 
PerdoW i miei timori, 
Scufa i fofpetti miei ; 
Se Diana non foffi , io t' amerei. 
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D I A N A, 

Crudel, così d'un Nume 

Tu fchemifci gli affetti ? 

Pria r amor mi prometti ^ 

Poi mi nieghi T aìnore ? 

E il mifero mio core 

Ritrova in un iftante , 

Ma con incerta forte , 

Nel tuo labbro incoftante e vita, e morte? 

O mi fcaccia , o mi accogli j 

Né cominciare , ingrato , 

Or che vedi queft'alma 

Entro Ja tua catena, 

A prenderti piacer della mia pena. 

Semplice fanciuUetto 

Se al tenero augelletto 

Rallenta il laccio un poco , 

Il fa volar per gioco. 

Ma non gli fcioglie il pie. 
Quel fanciullin tu fei , 

Queir augellin fon io j 

Il laccio è r amor mio , 

Che mi congiunge a te. 
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ENDIMIONE, AMORE. 

A M O R £• 

ili ND IMI ONE, afcolta. 
Finifce tra le frondi 
Di q^ueila fiepe ombrofa 
Una damma ferita 
Ed il corfo , e la vita. 
Allo ftral 9 che la pimge , 
Ella parmi tua preda», 

£ndihion£. 

Amico Alcefte, 
Prènditi pur la damma , 
Abbiti pur lo ftrale , 
Che di dardi , e di fere a me non cale. 

Amore. 

Ma tu quello non fei , 

Che, non à guari, avrebbe 

Per una preda , e per un dardo fola 

Raggirato di Latmo ogni fentiero ^ 

Endimione. 

Altre prede, altri dardi ò nel penfiero. 

Amore. 

Il fo } d' amor fofpiri , 
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£ Diana è il tuo foco. 

Endimionev 

£ donde il fai ? 

Amore. 

Da quel frondofo alloro. 
Che fpande cosi folti i rami fuoi. 
Vidi non offervato i forti tuoi. 

Endimione» 

È vero , ardo d' amore , 

£ comincia il mio core 

Una pena a provar , che pur gli è cara , 

£ dolcemente a fofpirare impara^ 

Amore. 

Godi il tuo lieto ftato^ 

Più di te fortunato 

Non àn quefte foreftej 

Ti baiti avere , amando j amico Alcefte. 

Endimione. 

Se colei, che m* accende. 

Non delude fallace il pianto mio, 

Addio fere, addio ftrali, e felve addio. 

Se non m' inganna 
U idolo mio , ' 
Più non desio ; 
Più bel contento 

Bramar non fo. 

I««* 
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Amore. 

Già preda iiete 
Del cieco Dio. 
Son lieto anch' io ; 
Più bel contento 
Bramar non fo. 

Endimione. 

Rendo alle felve 
Gli ftrali, e l'arco, 
E più le belve 
Seguir non vuo'. 

Amore. 

Lafcia ad Amore 
L' arco , e gli ftrali , 
Ch' egli in quel core 
Per te pugnò. 



Fine della prima Parte^ 
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DIANA, ENDIMIONE. 

Diana. 

XJ OVE, dove ti fprona 

Il giovani! desio , 

Endimion , cor mio ? Lafcia la traccia 

Delle fugaci belve , 

E qui dove , cadendo 

Da queir alto macigno , 

V onda biancheggia , e poi divifa in mille 

Lucidiffime ftille 

Spruzza fui prato il criftallino umore , 

Meco t' affidi a ragionar d' amore. 

Endimion E. 

Ovunque io mi rivolga, 

Cintia, bella mia Dea, 

Sempre di grave error queft' alma è rea. 

Se da te m' allontano , 

Se al tuo fplendor m'accendo, 

O la tua fiamma , o le tue leggi offendo. 

Diana. 

Quai leggi , quale ofFefa ? 

liv 
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Endjmione. 

Condannai! le tue leggi 

Chi ftrugge il core all' amorofo foco. 

Diana. 

Io dettai quelle leg^ , io le rìvoco. 

Endimione. 

Dunque fenza timore 

I cari affetti tuoi goder mi lice ? 

Diana. 

Sol preffo al tuo bel volto io fon felice. 

Fra le ftelle , o fra le piante , 
Cacciatrice , o Nume errante y 
Senza te non fo goder. 

Nel tuo ciglio ò la mia forte , 
Nel tuo crin le mie ritorte , 
Nel tuo labbro il mio piacer. 

Endimione* 

Oh quanta invidia avranno 
De' miei felici amori 
I compagni paftori ! 

Diana* 

Oh quanta meraviglia 
Da' nuovi affetti miei 
Riceveran gli Dei ! 
Ma di lor non mi cale. 
Ripofi pur iicura 
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Venere in grembo al fuo leggiadro Adone ; 

Dal gelato Titone 

Fugga r Aurora , e per le Greche arene 

Si fianchi appreflb al cacciator di Atene : 

Io le cure , o i diletti 

Non turbo a quefto , e non invidio a quella : 

Della lor la mia fiamma è affai più bella. 

£ndimion£« 

Mio Nume , anima mia , 

Poiché il tuo core in dono 

Con sì prodiga mano oggi mi dai , 

Non mi tradir , non mi lafciar giammai. 

Diana. 

Io lafciarti , io tradirti ? 

Per te medefmo il giuro , 

O de' conforti miei dolce tormento, 

O de' tormenti miei dolce conforto. 

Sempre , qual più ti piace y 

A te farò vicina , 

Cacciatrìce mi brami , o peregrina. 

Ma vien la noftra pace 

A difturbar queir importuno Alcefte. 

Partiamo^ Endimion. 

Endimione. 

Vanne , mia Diva. 
Intanto io della caccia. 
Co' miei fidi compagni 
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Che m* attendono al monte , 

Vado a difcìorre il concertato impegno. 

Diana. 
Dunque cos\ da me lungi ten vai ? 
Endimione. 
Parto da te per non partir più mai. 
Vado per un momento 
Lunge da te, mio ben; 
Ma l'alma nel mio fen 
Meco non viene. 
Di quelle luci beile 
Nel dolce balenar 
Rimane a vagheggiar 
Le fue catene. 
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AMORE, E DIANA. 

Amore. 



F 



E R M A 9 Diana , afcolta. 

• Diana. 

E ardifci ancora 
Chiamarmi a nome , e comparirmi innanzi ? 

Amore. 

Deh lafcia , o bella Dea 5 lo fdegno , e F ira. 

Già dell' error pentito 

A te qe vengo ad implorar perdono. 

Più d' amor non ragiono , 

Anzi teco detefto 

Il Tuo ifa:al , la fua face , 

Che giammai non s' apprende a cor gentile , 

Ma folo a penfier baffo , ad alma vile. 

Non rifpondi , o Diana ? 

Diana. 

O nemico , o compagno , 

Egualmente importuno ognor mi fei. 

Queir ardito tuo labbro , 

Quel voko contumace 

Sempre punge , e faetta , o parla 9 o tace. 
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Amore. 

Potrebbe a quefU detti arder di fdegno 

Ninfa d' amore infana : 

Ma la cafta Diana 

A più fublime il core : 

Siegue le fere, e non ricetta amore. 

Diana. 

Troppo m' irriti , Alcefte j 

E pure a tante offefe 

Non ofo vendicarmi ; 

Tu m' accendi alio fdegno , e mi difarmi. 

Amore. 

Se il perdon mi concedi , 

Due rei ti fcoprirò, che fanno oltraggio. 

Amando , alle tue leggi. 

Diana. 

Chi mai l' ira non teme 
Della mia deftra ultrice ? 

Amo r e. 
Endimione , e Nice. 

Diana. 

Endimione ! E come ? 

Amore. 

Or , che ,da te fi parte , egli fen corre 
Dove Nice l'attende. 
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Fra quegli ombrofi allori y 

A ragionar de* fuoi furtivi amorL 

Diana. 

Ah che pur troppo il diffi 

Che Nice ardea d* amore ! Adeffo intendo 

Perchè da me V ingrato 

Sollecito partì. Ma , a Stige il giuro , 

Nemmen T ifteflb Amore 

Liberare il potrà dall' ira mia. 

A M o R E* 

Se non fofli Diana , 

Direi che tanto fdegno è gelosia* 

D I A N A» 

Infoiente , importuno : 

Da che vidi in mal punto 

Quel tuo volto fallace , 

Non à più r alma mia ripofo , o pace. 




MI VE tv E ND IMIONE 



AMORE foh. 

V> INGETEM I d' alloro : in quelle oiSefe 

Io veggo i miei trionfi , il regno mio j 

£ quei gelofi Tdegni 

Son del mio foco e le rcìndlle , e i fegnì. 
Se s'accende in fiamme ardenti 
Selva annofa, efpofta ai vend. 
Arde , (bidè , fin le ftelle 
Va col fumo ad ofcurar. 
Tale ancor d'amore il foco 
Poco fplende, ed arde poco. 
Se non vien gelofo fdegno 
Le faville a palefar. 
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NICE, AMORE. 

N I e E. 

V-^ D I M I , Alcefte. 

Amore. 

Ah , Nice , 
Lafcia chMo vada. 

Nice. 
Dove ? 
Amore. 
Un indegno a ferir , che mi rapifce 
La mia fiamma , il mio foco. ' 

Nice. 
Come , amante ni fei ? 

Amore. 
È s^ grande l'ardore. 
Che non n à più di me Tifteffo Amore. 

Nice. 
Dimmi il rivale almeno. 

Amore. 

Endimione- 
Nice. 
Endimione ? Oh Dio ! 
Fermati, Alcefte, afpetta., 

Amore. 
Faranno i dardi miei la mia vendetta. 



/ 
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N I C E fola. 

V^H qual contrafto fanno 
Neir agitato petto 

Amore , gelosia , rabbia , e difpetto ! 
Sì sì , di queir ingrato 

10 di mia man vuo' lacerare il feno. 
Ah che parlo , infelice , 

Se a me , fuor che adorarlo , altro non lice ! 
Amor , tiranno Amore , 
Tu mi nieghi quel core, 
£ nemmen vuoi lafciarmi 

11 mifero piacer di vendicarmi, 

O fa che m' ami 

L'idolo amato, 

O i miei legami 

Difciogh , Amor. 
Vano è T affetto , 

Se quell'ingrato 

Solo à diletto 

Del mio dolor. 



•^ 



NICE, 



V 

P A RTE SE CO N DA. 



MJ 



NIC E, ENDIMIONE. 
Endimione. 

ivi I addita , o bella Nice , 

Se pur t' è noto , ove n' andò Diana. 

Nice. 
Tu di Diana in traccia ? 
Oh come ben dividi 
Fra Diana , ed Amore i tuoi penfieri ! 

Endimione. 
Di qual amor favelli? 
Sai pur che fon le fere 
Il mio fommo diletto. 

Nice. 
Se volgi altrove il core , 
Lafci le fere , e vai feguendo Amore : 
Se porti a me le piante , 
AUor fei cacciator, ma non amante. 

Endimione. 
Se fai dunque eh' io peno in altro laccio , 
Perchè turbi con quefta 
Inutile querela 

La tua pace y e la mia ? Siegui chi t' ama y 
Fuggi chi ti difprezza. 
Se pretendi eh' io t' ami 
Contro il voler del fato , 

Tomo X. K 
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Sarai fempre infelice, io fempre ingrato. 

N 1 e E. 

Ammollirci una volta 

Quel tuo core inumano. 

Endimione. 

i lagni a torto , .e mi lufinghi in vano. 

Dall' alma mia coftante 
Non afpettar mercè j 
Sento pietà per te , 
Ma non amore. 

Nf accenderebbe il feno 
La vaga tua beltà , 
S' io foffi in libertà 
Di darti il core. 

N I e E. 

Siegui , barbaro , fiegui 
Il tuo genio crudele j 
E , giacché col tuo volto 
M' ài la pace rapita , 
Toglimi di tua mano ancor la vita. 

Endimione. 

Oh Dio I fenza fperanza 

Tu mi tormenti , o Nice j ad altro nodo 

Pena queft' alma avvinta j 

Non poffo amarti , e non ti voglio eftinta. 

Nice. 

Afcolta , ingrato , afcolta 
Se può chieder di meno 
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Un' amante infelice : «^ 

Un tuo fguardo , un fofpiro , 

Benché fallace , io ti dimando in dono ^ 

Poi torna a difprezzarmi , e ti perdono. 

Endimione. 

Chiedi in vano amor da me. • 

N I e E. 

Perchè mai 9 mio ben, perchè? 

Ekdimione. 

Son fedele , e T idol mio 
Io non voglio abbandonar. 

N I e E. 

Sei crudele , e pure , oh Dio l 
Non ti poflb abbandonar. 
Come almen pietà non fenti 
Del mio duol , de' pianti miei ? 

Endimione. 

A penar fola non Tei j 
Non Tei fola a fofpirar. 
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N I C E, DIANA. 

Diana. 

1^ ICE, tu foggi in vano , 

Già dìfcoperta feii 

Né plachi col foggir gli fdegni miei. 

N I e E. 

Cada Dea delle felve, 

All'amorofo laccio 

Son prefa , io tei confefib ; 

Ma queft' alma infelice 

NelFafpra Tua catena 

Compagna al fuo delitto à la Tua pena. 

Diana. 

Forfè il goder ficura 

D' Endimion gli affetti 

Pena ti fembra al tuo delitto eguale ? 

N I e E. 

Ah no j Cintia , t' inganni : ad altra face 
Si ftrugge Eridimione} 
E al dolorofo pianto 
Di quefte luci mefle 
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Nemmen fente pietà. 

Diana. 

( Fallace Alcefte ! ) 
Ma chi d' amor T accende ? 

N j e E. 

Io fo ch'egli amai 
Ma non fo dir qual fia 
U avventurofa Ninfa , 
Che può dell' idol mio 
Gli afFerti meritar. 

Diana. 

( Quella fon io. ) 
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AMORE, DIANA, NIC E. 

Amore. 

IVI. I s E R o Endimione ! Avranno ancora 
Pietà della tua forte 
I tronchi, e le forefte. 

Diana. 

Cieli , che mai farà ! 

N I e E. 

Che parli , Alcefte ? 

Amore. 

Nice , Diana : oh Dio ! né meno ò core 
D' articolar gli accenti. 

Diana. 

Qualche infaufla novella ! 

Amore. 
Giace vicino all'antro 
Deir antico Silvano , 
Pallido , e fcolorito , 
Endimion ferito. 

N X e E. 

Aimè! 

Diana. 

Chi fu r indegno ? 
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Amore. 

Un ifpido cinghiale y 

Punto pria dal fuo ftrale , 

S' avventò pien di rabbia 

Nel molle fianco a infanguinar le labbia* 

10 vidi ( oh quale orrore ! ) 
Sovra i funefti giri 

Delle candide zanne 

11 fangue roffeggiar tiepido ancora j 
Udii queir infelice , 

Sparfo d' immonda polve 

Le molli gote , e le dorate chiome , 

Replicar moribondo il tuo bel nome. 

Diana. 

Aimè ! Qual fi'eddo gelo 

M* agghiaccia il fangue , e mi circonda il core ! 

Pietà , fpavento , amore 

Vengon col lor veleno 

Tutti in un punto a lacerarmi il feno. 

Crudo moftro inumano , 

Rendimi la mia vita. 

Giove , fé giufto fei , lafcia che poffa 

In quefte infaufte rive 

Anch' io morir , fé il mio bel Sol non vive. 

N I e E. 

Nice , tu fei di faffo , 

Se il dolor non t' uccide. 

K iv 
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Diana. 

A vinto Amore. 

Amore. 

( E ne trionfa , e rìde. ) 

Diana. 

Deh , per pietade , Alcefte , 
Colà mi guida , ove il mio ben dimora. 
Forfè eh' ei vive ancora j e , pria che morte 
Di quel ciglio la luce in tutto fcemi , 
Corrò da' labbri fuoi gli fpirti eftremi. 

N I e E. 

Fermati ^ o Cintia ; Endimion s' apprefla. 
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D lANA, ENDIMIONE, 

AMORE, N I C E. 

Diana. 

-TTL m a t o Endimion , dolce mia cura , 
Tu vivi , ed io refpiro. Oh quale affanno 

tbbi nel tuo periglio! 

Qui t' affidi , e m' addita 
Dov' è la tua ferita. 

Endimion E. 

Qual ferita , mio Nume ? Altra ferita 

In me fcorger non puoi 

Di quella , che mi fér gli fguardi tuoi. 

Diana. 

Dunque Alcefte mentì? 

Endimion E. 

Sì , mio teforo j 
Le luci raflerena. 

Diana. 

Io ti ftringo , io ti miro , e il credo appena. 

Chi provato à la procella , 
Benché fugga il vento infido , 
Teme ancora; e, giunto al lido, 
Gira i lumi, e guarda il mar. 
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Tal , fé a te rivolgo il ciglio , 
Nel pender del tuo periglio 
Il mio core per timore 
Ricomincia a fofpirar. 

Amore. 

Cintia , dal tuo timor T alma afficura. 

Quegl' incoftanti affetti, 

Quei gelofi fofpetti , 

E quanto di periglio a te dipinfi , 

Solo per trionfar compofi, e finfi. 

Diana. 

E tanto ardifce Alcefte? 

Amore. 

Io fono Amore. 
Riconofci in Alcefte il tuo fignore. 

Diana. 

Amore ! AdefTo intendo 

I tuoi fcherzi, i tuoi detti. 

Io fon vinta , io fon cieca : ognor ti vidi 

Al mio fguardo palefe, 

Né mai , che foffi Amor , T alma comprefe. 

Amor, che nafce 

Gon la fperanza , 
* Dolce s'avanzai ; 
Né fé n' avvede 
U amante cor. 



PARTE SECONDA. 155 

Poi pieno il trova 
D' affanni , e pene ; 
Ma non gli giova , 
Che intorno al piede 
Le fue catene 
Già ftrinfe Amor. 
Se il tuo laccio è si caro • 
Se cosi dolce frutto à la tua pena , 
Io bacio volentier la mia catena. 

Amore. 
E tu dolente , e fola , 
Nice , che fai ? Per così ftrani eventi 
Meraviglia non fenti ? 

Nice. 
Piango la mia fventura , 
Che la mercè del mio penar mi fura. 

Cosi talor rimira 

Fra le procelle , e i lampi 
Notar fu V onda i campi 
L'afflitto agricoltore 
Ne geme , e fi lamenta , 
E nel fuo cor rammenta 
Quanto vi fparfe in vano 
D* affanno ^ e di fudor. 
Diana. 
Riconfolati, o Nicej 
Il mio favor ti rendo ; 
E , purché col mio bene 
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Viver mi lafci in pace , 

Ti concedo d' amar chi più ti piace« 

E noi godiamo intanto , 

Amato Endimione \ 

E coftanti, e felici 

Facciam, con meraviglia 

Di quanti il chiaro Dio circonda , e vede , 

Dolce cambio fra noi d' amore , e fede. 

Endimione. 

Sì 9 mia bella fperanza , 

Pria la Parca crudele 

In fu r aurora i giorni miei recida , 

Ch'io da te m'allontani, o mi divida. 

Amore. 

Godete, o lieti amanti. 

Ma m fappi , o Diana , 

Che de' trionfi miei 

L'ornamento maggior forfè non fei. 

Mi fan ricco i miei ftrali 

Di più fuperbe , e generofe fpoglìe. 

Io vinfi il cor guerriero 

Del giovanetto Ibero , 

Che , del mio foco accefo , 

Dove il Vefévo ardente 

Al fiero Alcioneo preme la fronte , 

Due pupille ferene 

In fin dall' Iftro a vagheggiar ne viene. 
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Diana. 

Certo il german fia quefti 

Della Donna fublime. 

Che del Danubio in riva 

Per beltà, per virtù chiara rifplende 

Forfè non men, che per valor degli avi. 

Amore. 

Ben t' apponefti al vero ; 

E r illuftre donzella , 

Che il fato à lui concede , 

Di faper , di bellezza a te non cede. 

Diana. 

Da così bella coppia 

U effer vinta mi piace j 

Anzi fembra più lieve 

A quello accefo core 

Con sì chiari compagni il tuo rigore. 

In così lieto giorno 

Dal ciel fcenda Imeneo con doppia face ; 

Ed il garzon feroce 

Lafci r usbergo , e V afta j e il ciglio avvezw 

A più placide guerre , e più ficure : 

£ cangi in mirti i fanguinofi allori. 

Cedan T armi agli amori} 

E '1 fiero Marte intanto , 

Depofti i crudi fdegni , e bellicofi , 

In grembo a Citerea cheto ripofi. 
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CORO. 

Fuggati da noi gli affanni 
Di torbido penfier $ 
Il rifo , ed il piacer 
Ci refti in feno. 

Né venga a difturbar 
Chi bene amar desia 
La fredda gelosia 
Col fuo veleno* 



FINE. 
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oiCHÈ fu il capo al gran Pompeo recifo, 
E che in Cefare fol concorfe intero 
Quel poter , che in due parti era divifo , 

La forza egli fpiegò del proprio impeto 
Su r Africo fuperbo , e fui Britanno , 
E fui Partico fuolo -, e fu V Ibero : 

E a Roma, ancor piena di grave affanno, * 
Fu forza al fin la difdegnofa fronte 
Sotto il giogo piegar del fuo tiranno. 

Fin neir eftremo là del Tauro monte , 
Che coir alta cervice al ciel confina , 
Refe le genti al fuo comando pronte. 

Ma non poteo perciò T alma divina 
Mai foggiogar di quel Romano invitto , 
Con cui morì la libertà Latina : 

Tomo X. L 
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Il qual , poiché reftò vinto , e fconfitto 
U infame Tolomeo , che contendea 
Alla bella Cleopatra il pingue Egitto , 

I mefti giorni in Utica traea ^ 
Ove 9 ripieno il cor di patrio a£fetto ^ 
i Pompeo r afpro fato ancor piangea. 



Né per timor , che gli nafcefle in petto ^ 
Ivi n' andò , ma fol perchè fiiggia 
Della Romana fervitii 1* afpetto. 

E , poiché udì che s' era già per via 
Cefare pofto , e con armate genti 
Verfo r arene d* Utica venia , 

Volfe , e rìvolfe i Tuoi penfierì ardenti ; 
Indi j chiamato il fuo diletto figlio , 
Quefti fpinfe fui labbro arditi accenti. 

A te lice fchivare il tuo periglio } 
Onde , per ottener pace , e falvezza , 
Che a Cefare ne Vada io ti confìglio. 

Ma la mia mente a rigettarlo avvezza 
Oggi non dee lafciar fuo genio antico , 
Che r ingiufta potenza abborre , e fprezza. 
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E beji degg' io , di liberiate amico y 
Meno la morte odiar di quella vita 
Che ricever dovrei, dal mio nemico. 

Tu vanne , o figlio , ove il deflin t' invita i 
Che ciò , qhe all' opre tue farà virtute ^ 
Sarebbe infamia per queft' alma ardita ^ 

La qual non dee , con dimandar falute ^ 
Di Cefare approvar T ingiufta voglia , 
Ch' altrui morte minaccia , o fervitute. 



Né tanto apprezzo quefta fi-ale fpoglia , 
Ch' abbia a legar , per dimorare in lei y 
Quel libero desio che in me germoglia : 

Né del nome Roman degno farei , 
Se , giunto al fin di dieci luftri ormai y 
Non finìili coftante i giorni miei. 

Io, che ò del viver mio già fcorfo affai. 
So che incontrar quaggiù V uomo non puote 
Che interrotte dolcezze, e lunghi guai. 

Meotre fcioglieà la lingua in quefte note , 
Piangeva il figlip , e con afflitto volto 
Tenea nel genitor le luci immote. 
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Ed egli intanto a un fervo fuo rivolto., 
Recami il ferro , diffe. Il figlio allora 
Scoffe il penfiero , in cui ftava fepolto , 

E forte grida. Ah non recate ancora 
Il ferro, o fervi; e tu, padre pietofo. 
Interponi al morir qualche dimora. 

Catone il torvo ciglio , e gcnerofo 
Ver lui rivolfe , e dal turbato cuore 
Trafle quefto parlar grave, e fdegnofo* 

S' oggi non v' è per me fcampo migliore , 
Che debbo attender più ? Che giunga forfe^ 
E mi trovi fua preda il vincitore ? 

A tutti allor dagli occhi il pianto fcorfe., 
Al figlio , a' fervi, ed agli amici infieme,. 
Di cui già folta fchiera ivi concorfe j 

I quai coir efca di novella fpeme 
Tentavano ritrar T animo atroce 
Dal duro incontro delle doglie eftreme. 

Ma quel , cui né dolor , né tema nuoce , 
Sorger lafciò fovra le labbra un rifo , 
Che ferenò T afpetto fuo feroce : 
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E , rimirando i mefti amici in vifo , 
Diffe. Deh , qual dolor v' occupa il feno , 
E fui volto vi corre ali' improvvifo ì 

Forfè vi duol ch'io fciolga alFalma il freno 
Perchè ^ fcorrendo poi ficuramente , 
Poffa goder la libertade appieno } 

E, volando nel ciel rapidamente ^ 
Svelta d' ogni mortai tardò legame , 
Ritorni al giro dell' eterna mente ; 

Dove fpogiiata delle folli brame 
Miri per la ferena , e pura luce. 
De' grandi eventi il variato . ftame ? 

Ah che quell' alma , cui ragione è duce , 
Non può giammai temer di quella morte y 
Che al deftinato fin la riconduce» 

Anzi ella fempre F afpre fue ritorte 
Romper fi sforza , in cui fi trova opprefla , 
E fempre afpiraalla celefte forte. 

Onde , quando la firada è a lei permefFa 
D' ufcirne fiiori , alla fua sfera fale , 
Riducendofi pria tutta in fé ftefla. 

uj 
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Né teme di perir , qual cofa frale ; 
Né può perir , fé non à parte alcuna ^ 
Ma é pura , indivìfìbile , e immortale* 

Si rompa or la dimora a me importuna: 
Arrecatemi , o fervi , il ferro avante , 
ia che parta dal del la notte bruna* 



Allora un fervo con la man tremante 
Portogli il fiero acciaro ; ed egli il prefe , 
Intrepido negli atti , e nel fembiante. 

Ma Labien , cHe di pietà fi accefe \ 
Andiam prima di Giove al tempio , diife» 
Acciò che il fuo voler ti fìa palefe. 

Caton pria nel pugnai le luci fiffe ^ 
E la punta tentò fé fofTe dura , 
Poi di fua bocca tal favella udiffe : 

Forfè colà nelle facrate mura 
Chieder dovrem , fé bene opri colui , 
Che ad ingiuflo poter T anima, fura ì 
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S* etemo fìa ciò che fi chiùde in nui y 
£ fé contra la forza , e la potenza 
Perda punto virtude i pregi fui ? 
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Ciò ben fappìam , che la divina eflenza j 
In cui tutti viviamo^ a noftre menti 
del vero donò la conofcenza. 



Né fìa eh' opra giammai da noi fi tenti ^ 
Se non ci muove quel volere eterno , 
Senza cui nulla fiam d* oprar poflenti« 

E poi , perchè degg' io Giove fuperno 
Negli aditi cercar, fé il trovo efpreffo 
Ovunque mi rivolgo , ovunque fcerno ? 

A' dul)bj il fato è d' efplorar permeflb ^ 
Ma lo fpirito mio certo diviene 
Per la certezza del morire ifteflb. 

Qui la voce Catone a fé ritiene » 
Però che il fonno del liquor di Lete 
Avea le luci fue tutte ripiene : 

E i mefti amici con le menti inquiete 
Piangendo ufciro , e '1 buon Caton lafciomo , 
Ch' entro s' immerfe alla profonda quiete. 

Ma , quando gli augelletti ai rami intorno , 
Mentre 1' aurora il chiaro manto ftende , 
Salutavan cantando il nuovo giorno , 
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Ei defto , in man r ingiufto ferro prende , 
Che fpìnto dalla deftra a mezzo il petto 
Velocemente fino al ventre fcende. 

Le vifcere efcon fuor del proprio letto , 
E fra le dita fpumeggiando il fangue , 
Si copre di pallore il fiero afpetto» 

Mentre fi-a vita , e morte incerto langue , 
Un fervo accorre, che con arte fpera 
Far che non refH per lo colpo efangue. 

Ma , fiffo ei nella voglia fua primiera , 
Si volfe in fé , poiché di ciò fi avvide , 
Come in umile agnello irata fera: 

Ed il trafitto petto apre , e divide 
Con forza tal , che , quello dilatando 
V afpra ferita , negli eftremi ftride. 

Indi forza maggiore a fé chiamando , 
Tofto difciolfe con la mano ardita, 
Le palpitanti vifcere ftracciando , 

Gli ultimi nodi alla gloriofa vita, 

FINE. 
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V^ u A N D o ancor non ardiva il pino audace, 
Grave di merci , difpiegare il volo 
Sul mobil dorfo d' Oceàn fallace , 

Era alle genti noto un lido folo. 
Né certo fegno i campi diftinguea. 
Né curvo aratro rivolgeva il fuolo. 

Per gli antri , e per le felve ognun traea 
Allor la vita, né fra fere, o lane 
Le fue ruvide membra raccogliea : 

Che non temeano ancor le membra umane 
Il duro ghiaccio degli alpeftri monti , 
Né ì raggi che cadean dal Sirio cane. 
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La pioggia , e '1 Sol fu le rugofe fronti 
Battean fovente,.ma '1 difagio iftefTo 
I mortali rendeva a foffrir pronti. 

A ciafcun fenza tema era conceffo 
Del medefimo tronco il cibo corre, 
Ed eftinguer la fete al fonte appréffo. 

Avvenne poi che , defiando porre 
Due fui frutto vicin T adunca mano , 
L' uno air altro tentar la preda torre ; 

E quindi , accefi di furore infano , 
Coir unghie pria fi laceraro il volto , 
Poi coir armi irrigar di fangue il 'piano* 

Indi più d' un fi vide infieme accolto 
Solo per tema del potere altrui, 
Cui fiero fdegno il fireno avea difciolto» . 

Poi , per aprir ciafcutio i fenfi fui , 
Colla lingua accennava il fuo parere , 
Che fu il modo primierp offerto a lui. . 

Perchè fente ciafcuno il fuo potere, 
Come il picciol fanciullo appena nato 
Ne dimoflra col dito il fuo volere. 
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Scherza il torello alla fua madre a lato , 
Ed appena fpuntarfi il corno fente , 
Che a cozzar dallo fdegno è già portato : 

Ed adulto V augello immantinente ' 
Se fteflb affida ad inefperti vanni , 
Ove il poter natura a lui confente. 

Poi , volendo del ciel fuggire i danni , 
Varie pelli alle membra s* adattorno ; 
Indi tefiean di lane i rozzi panni. 

E ciafcun componendo il luo foggiorno , 
Per ficurezza i lor tugurj uniti 
Cinfer di foffe, e di muraglie intorno. 

Ma 5 perchè varie idee , varj appetiti 
Volgono r uom , perciò fempre fra loro 
Erano Temi di difcordie j e liti. 

Onde 9 per ritrovar pace, e riftoro. 
Fu d*uopo effer foggetti a patti tali, 
Che del comun volere immago fóro. 

Cosi le varie menti de'riiortali, 
Dair utile comun prendendo norma , 
Refero tutti i lor defiri eguali. 
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Che in van tenta rìdurfi a certa forma 
Corpo civil , fé fol de' propr) aflFetti 
Ogni ftolto peniier feguita Torma» 

Anzi che a' dotti j e nobili intelletti 
Tant' è più neceffario il giufto freno , 
Quanto àn di variar maggiori oggetti. 

Il faggio vive fol libero appieno , 
Perchè del bene oprare il feme eterno 
Deir infinito trae dal vafto feno* 

Egli difcef ne col fuo lume intemo ^ 
Che da una fola idea forge j e dipende 
Delle create cofe il gran governo. 

Il dotto è quel , che folo a gloria attende ; 
Qual è colui , che di Febeo furore 
Tra r alme Mufe la fua mente accende. 

Ma il faggio è quel^ che mai non cangia il core^ 
E fempre gode una tranquilla pace 
In quefto brieve trapalar dell' ore. 

Egli è fol che alle leggi non foggiace , 
Perchè fol colle leggi egli conviene , ^ 
E di quelle è compagno , e non feguace. 
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£i le fue voglie a fuo piacer trattiene , 
£ fciolto vola da mortale impero, 
A cui legati ambizion ci tiene. 

Egli è che , conducendo il fuo penfiero 
Per lo cammin delle pafTate cofe , 
Mira delle future il corfo intero. 

Egli in fé fteflb à fue ricchezze afcofe j 
Né mai , per voglia di grandezza umana , 
Di fé la guida alla fortuna efpofe. 

Ed egli è , che con mente accorta , e fana 
Le leggi incontra, e con la propria vita 
Ogn' ingiurìa da quelle anche allontana. 

Come Socrate il faggio ognor n' addita , 
Che, per non violar le leggi fante. 
Sparger fi contentò V anima ardita. 

Ei fu che , avendo i cari amici avante , 
Del fuo corfo virai nel punto eftremo, 
DifFe con voce debile , e tremante : 

Amici , il mio morire io già non temo ; 
Però che , quanto accorcio il viver mio , 
Tanto allo ipirto di prigione io fcemo. 
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E quefta mortai vita non desio , 
Acciò che r alma del fuo fango pura 
Ritomi lieta allo fplendor natio j 

Che in quefta fpoglia , che il goder ci fura , 
Colui la propria vita à più diftefo , 
Che non dai giorni il viver fuo mifura , 

Ma da quel che conobbe ^ ed à comprefo. 
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p o L L o , tu , che di Pènéo fui margine 
Ardefti ancor d' una terrena vergine , 
Che per fuggirti fi converfe in arbore , 
E fu foggetto del tuo canto flebile , 
Or defla in me coir armonia medefima^ 
Che fcorfe allor per la dorata cetera , 
Poter divino , onde a cantar fia valido 
La vaga figlia del Fenicio Agenore , 
La bella Europa , il di cui volto nobile 
In terra traflfe il regnator dell'etere ^ 

Con pie bovino il verde fuolo a premere. 
Ufcite voi dalle fontane proffime , 
Umide il crine , e il volto , o vaghe Naiadi ; 
Lafciate i duri monti , alpeftre Oreadi y 
E voi le felve, o bofcarecce Driadij 
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Tutte venite ad afcoltarmi j e vadano 
Sol da noi lungi gì' infoienti Satiri ^ ' 
Perchè non vuo* che colla loro audacia 
La voifara quiete , ed il mio canto turbino. 
Guardiani però che gli altri Dei non odano: 
Che , fé le voftre voci a Giove giungono , 
£i negherà che il fuo figliuolo Apolline 
Aiuto prefH all' impotente fpirìto , 
Perch' ei non vuol che i forti fuoi fi cantino. 

Era d' Europa quell' età più florida , 
Che fcorre di tre luftri appena il termine y 
Grata negli atti , e nel parlar piacevole. 
Su la fpaziofa fironte in gemme lucide 
De' fuoi dorati crini altri s' annodano y 
Altri cadendo poi difciolti, e liberi, 
A guifa d' onda , nel cader s^ increfpano', 
S' innalzan fpeflb , e lentamente tremano 
Al dolce aflalto di lafcivo zeffiro. 
Due nere luci , fovra cui s' inarcano 
Nere le ciglia ancora , e fottiliflìme , 
Nel lento moto , e negli fguardi accolgono 
Tutta la forza , ed il piacer di Venere. 
Piene à le guance , ove a vicenda fparfero 
Là rofa , e '1 giglio il lor colore amabile j 
E dal nafo gentil poi fi dividono. 
Le labbra fparfe di nativa porpora. 
Che torrebberò il pregio al Tirio murice, 
Talor minuti , e fpefli denti fcoprono , 
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Che fembràn fatti di pulito avorio , 
Ma così ben difpofHy e con tal. ordine, 
Che non mancan fra loro, e non eccedono» . 
Tondo., Tortile , e di alabaffaro lucido 
RafTembra il collo , che davanti termina 
Nel bianco petto rilevato ^ e mobile y 
U qual fi moftra del color medefimo , 
Che dairalto Appennin le nevi rendono. 
Quando cadendo il Sol dentro V Oceano 
Gr incerti raggi d' un roffor le tingono 5 
Che il foverchio candore avviva, e modera* 
Angufta è la cintura , e larghi gli omeri , 
Picciolo il pie , la man lunghetta , e tenera ; 
E nel gentile afpetto unite albergano 
In dolce nodo maeftade , e grazia. 

Tal fu la bella Europa , e oh quanti n' ebbero 
Piagato il feno , e negli fguardi fervidi 
Moftrare in van V immenfo ardor tentarono ! 
Ella intender non cura } anzi più rigida 
Diviene ognor , perchè i fuoi fati profperi 
Al divino amator pura la ferbano. 
Cosi , fuggendo amor , la mente , e T animo 
Pafceva Europa di piacer più femplice. 

Godea mirar del mar T afpetto vario , 
Allorché d' ira pieni e Borea , ed AiFrico 
Con egual furia oppoftamente pugnano , 
E i falfi flutti fra di lor s' incalzano } 
E quindi T onde all' incontrar fi rompono , 

M iij 
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E biancheggiando fino al cielo afcendono; 
I cavi fcogli rìpercoffi gemono , 
£ la candida fpuma addietro gettano. 
Sul lido intanto le cornacchie garrule 
Battono T ali , e colle grida querule . 
Tentan vincer del mare il vailo ftrepito. 

£ , allor che dalle grotte ofcure , ed umide 
Ufcia la notte fovra il carro tacito ^ 
Traendo feco la triforme Cintia , 
Godea mirar nell' onde il lume tremulo 
Variare i moti al variar di zeffiro , 
£ col ciel di chiarezza il mar contendere. 
Ma , quando poi tutto tranquillo , e placido 
Nel fuo letto giaceva il mar volubile , 
£ fianco il Sol di ilare in grembo a Tetide , 
Chiaro forgea dalle maremme d' India y 
lieta fcendea colle compagne vergini 
Del falfo mar fu Tarenofo margine, 
£ qual d' Eurota per le ripe floride , 

pur di Cinto fovra il giogo efercita 
Diana i balli fra le amiche Oreadi , 

£ di bellezza ogni altra Ninfa fupera ^ 
Tal fra V altre apparia la vaga giovane. 
Colle reti talor turbando andavano 

1 lor dolci iegreti a' pefci mutoli , 

Che mentre a fchiere, e fenza tema guizzano, 
L' avida rete all' improvvifo incontrano : 
Ond', altri toilo ver gli fcogli fuggono. 
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Ove àn lor tane j altri veloci , e trepidi 
Fra r alga verde per timor s* appiattano } 
Altri vorrian fuggir , ma sì gì* intricano 
Gr ingiufti lacci , e '1 lor timor , che reftarjp 
Felice preda delle Ninfe candide. 

Talora infieme gian. là dove un circolo 
Forman gli fcogli , e nel lor mezzo chiudono 
Il mar , che per entrarvi à picciol adito j 
E quinci , e quindi colle fronti gemine 
Due rupi ardite contra il ciel s* innalzano , 
Sotto di cui r onde tranquille tacciono. 
Gli alberi poi , che fovra lor verdeggiano , 
Cosi fpefle le braccia in fuori fporgono , 
Che a Febo, e all'altrui vifta il corfo niegano, 
E il chiufo mar di facro orrore ammantano. 
Vivi fedili, che giammai non tennero 
Di fianca nave a fé legato il canape , 
Son fparfi intorno. Or qui le Ninfe pofano , 
Quando a purgar le cafte membra vengono, 
Ueccelfa reggia del Signor Fenicio 
Sta fopra un colle , che nel prato termina , 
D'erbe coperto verdeggianti, e tenere, 
E di foavi fior diftinto , e vario. 
Ma dove il piano al falfo mar fi approilima , 
Le verdi erbette , ed i fioretti mancano , 
Ed a quelli fuccede arena fterile , 
Su cui r irata sferza i flutti ftendono. 
Or quivi air ombra de falubri platani , 
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Che tutto il prato ameno intomo cingono ^ 

SpefTo venia colle compagne amabili 

Del fommo Giove la futura coniuge , 

Dolce fcherzando i molli fiori a cogliere. 

Giove dall' alto giogo inacceifibile 

Volfe del fommo Olimpo un di fra gli uomini 

U eterno fguardo ^ che ci guida , e modera. 

La mira a forte , e gli amorofi ftimoli 

Sente nel core , onde infenfato , e ilupido 

In lei fi affifa } e , fé pur tenta volgere 

Le luci altrove , effe veloci , e libere 

Contra fua voglia al caro oggetto tornano 

Sempre più defiofe : e in brieve fpazio 

Tanto s' accrébbe V amorofo incendio , . 

Che troppo a tollerare era difficile. 

Onde , depofto lo flridente fulmine , 

Dal ciel difcende involto in bianca nuvola 

Sopra r ameno prato ; ed invifibile 

Vede dapprefTo la felice giovane. 

E già pofla in obblio Tambrofia^ e il nettare. 

Le prime cure il fuo penfier non muovono ; 

Ma fol dentro di fé difcorre, e medita 

Qual fìa la fhada più fpedita , e facile 

Per ingannar la giovanetta femplice. 

Mirò dal colle alla marina fcendere 

Il regio armento agli odorati pafcoli , 

Onde toflo pensò novella ailuzia. 

Prende di toro la fallace immagine ; 
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Indi fra gli altri fi confonde ^ e mefcola. 
La bianca pelle vincerla le candide 
Nevi, non preffe ancor da alcun veftigio. 
Si veggon fopra al pingue collo i mufcoli ; 
La pagliolaia , che dal mufo agli òmeri 
Larga fi fpiega , e nel ginocchio termina , 
Mentr' ei cammina , fi dibatte , ed agita. 
Picciolo è il capo ^ e fon le corna picciole ^ 
Ch' ambo con egual norma ài fin s* incurvano , 
E paion gemme trafparenti , e lucide , 
Per man formate d' un efperto artefice. 
Placida è la fua fronte , e T occhio è placido , 
In cui 5 come in lor fede , ancora albergano 
La prima maefl:ate , e il primo imperio. 
Le man , miniflre del trifulco fiilmine , 
In unghia bipartite il fuolo or fendono. 
Crudele Amor , chi potrà mai refiftere 
Al tuo voler , fé il regnator degli uomini 
Ebbe per te si fl:rana forma a prendere ? 
A lento paffo va T amante cupido 
Là dove in mezzo alle donzelle Tirie 
Stava la prole del Fenicio Agenore. 
Ammira Europa il bel torel j ma timida , 
Bench' egli fia sì manfueto , e facile , 
Arretra i paiE mentre quet fi approffima. 
Giove fen duole, e più modefl:o, ed umile 
A lei fi mofl:ra, ond'ella ardifce porgere 
Alla candida boci:a i fiorì teneri j 
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Indi palpa pih ardita il petto morbido ^ 
U aperta fronte ^ e le narici tumide. 
Lieto è r amante , e nella man d' avorio 
Gode talor gli ardenti baci imprimere. 
S' incurva a terra ; e la donzella incauta , 
Cui non è noto chi nel toro infidia , 
Il dorib preme all' amator famelico. 
£i lento forge , e volge i paffi fubito 
Al lido eftremo , dove T onda mormora. 
Ma le compagne della Tiria vergine , 
Che a lei* dappreffo lietamente danzano 
Al dolce fuon di canzonette , e frottole , 
Come in trionfo la lor donna fieguono , 
E di novelli fior tutta la fpargono. 
Ella ride , e fovente il toro ftìmòla : 
I di cui pie , che così pigri appaiono , 
Nelle prim' onde le vefKgia imprimono : 
Indi tanto nel mare i pailì ilendono ^ 
Che al fin fotto di lor V arene mancano $ 
Ond* ei , nuotando più fpedito ed agile , 
Fende col petto il molle feno a Tetide , 
E col moto de' piedi il corfo accelera. 
Altro non fa la giovanetta mìfera y 
Che alzare i piedi , e le ginocchia fhingere , 
E la variata vefle in fu raccogliere. 
Freno non à , con cui lo volga , o regoli , 
Né , fé r avefTe , a ciò farla valevole , 
Che appena può fé flefTa al comò reggere. 
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Or chi potrà fenza lagnarii , e piangere 
Narrar d' Europa i dolorofi gemiti , 
Le mefte voci , e le cadenti lagrime y 
Che avrian fetta pietofa anche una felice? 
Si volge al lido , e le compagne vei^i 
Tutte per nome appella , acciò V aiutino. 
Piangon efle accennando , e le rifpondono , 
Ma d' aiutarla alcuna vi^i non trovano. 
Or j mentre corre Giove ardito ^ e rapido ^ 
Dalla vifta d' Europa i lidi fuggono } 
Onde s'udio con queftì accenti flebili 
La mefla donna il fuo dolor dìfFondere. 

Ah [ chi m' aita a volgere 
Al lido il toro indomito ? 
Chi mi foccorre ? Ah barbaro 
DefHno j ah flelle perfide ! 
Compagne amabili , portate celeri 
U meflo annxmzio al vecchio Agenore , 
Acciò poflfa foccorrere 
Europa lagrimevole; 
Se no , dovrà poi piangere 
L' ultima fua difgrazia. 
Ma 5 mentre piango , e fmanio , 
U toro più fi accelera , 
E agli occhi miei fi afcondono 
I colli di Fenicia. 
Già parmi veder forgere 
Fuor dell' ondofo Oceano 
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Marine fere* orribili. 

Che il crudo dente immergano 

Nell'innocenti vifcere. 

Né vi farà chi celebri 

Al freddo mio cadavere 

Le dolorofe efequie , 

Né chi d* unguento , o balfamo 

Sparga le mefte ceneri § 

Ma d* una fera indomita 

Il ventre abbominevole 

Mi fervirà di tumulo. 

Almen mie voci udiffero 

Cadmo , Fenice , o Cilice , 

Che pronti accorrerebbero. 

Pria che vedermi giungere 

In quefta età si giovane 

A si funefto termine. 

Ma tu , toro implacabile , 
Dove ti fa trafcorrere- 
La tua foverchia audacia ? 
Non troverai già i teneri , 
Ed odorati pafcoli , 
Che il corpo tuo nutrifcano, 
Né i rufcelletti limpidi , 
Che la tua fete ammorzino. 
Aimè j che i flutti girano ! 
Le forze già mi mancano ! 
Torbida patria , 
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Vedova reggia, 

Mifero Agenore , . 

Ahi madre ìnfelìcìilima , 

Soccorfo , aita ! E i dolorofi fpirìti 

Per la troppa meftizia il confufero, 

Talché i moti , e le voci in un mancarono j 

E neir onde cadea j ma la foftennero 

L^umide figlie del marino Nereo , 

Che per udire \ fuoi lamenti corfero. 

Poiché rinvenne , come pietra immobile 

Parfa faria } ma i venticelli , e V aure 

Talor la chioma , e 1 fottil velo fcuotono. 

Come viola è il volto efangue , e pallido ; 

Non batton le palpebre , e gli occhi tumidi 

Dal grave pianto flanno immoti , e ftupidi j 

E per la tema , che T affligge , ed occupa , 

Con fpeflb , e grave moto il cor le palpita* 

Venere intanto , che de' cari fudditi 

Su la baiTa Amatunta ^ e i' alto Idalio 

Avea libate le amorofe vittime, 

Lieta fedendo nella conca eterea , 

Col fuo corfo fendea le nubi , e T aere j 

Mirò di Giove la fallace immagine : 

Il riconobbe , e T amorofe infìdie , 

Ch' ei tt{e aveva alla donzella femplice , 

Al penfier di Ciprigna aperte apparvero. 

Onde fe'tofto le colombe rapide 

Vicino al mar prefTo ad Europa fcendere 
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Cogli Amorini ^ è i pargoletti Genii , 

Che la fieguon per tutto j e l' accompagnano. 

Al fuo venir le trattenute lagrime. 

Cui foverchio timor chiudeva Y efito , 

Difciolfe Europa , e in volto umile , e fupplice 

Tendea le mani air alma Dea di Pafia. 

Come fanciul , che dal fuo padre rigido 

Con dura sferza fi fentì percuotere y 

£ pur ritenne i dolorofi gemiti, 

Per tema d' irritarlo a maggior ftrazio ; 

Ma , fé poi mira la fua madre giungere j 

Comincia allor dirottamente a piangere , 

Quafi voglia narrar la fua difgrazia , 

E a lei co'fuoi fingulti aita chiedere 'j 

Tal' era Europa , e già le ftanche , ed umili 

Calde preghiere fue volea difcioglieré i 

Ma la prevenne la cortefe Venere. 

Serena , o bella Vergine , 
Omai le luci torbide } 
Che teco è Citerea, 

La vaga Dea , che cogli (guardi tempera 
Il Ciel 9 le fere , e gli uomini. 

L' agitator del fulmine 
Solca per te V Oceano 
Sotto bovine fpoglie. 

Tu , fua futura moglie , apprendi a reggere 
Si nobil forte , e proi^era. 

A te per lui non poflbno 
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I venti , e T onde nuocere. 

Va pur ficura , e lieta , 

Che avrai di Creta antica or or nelF ifola 

Seco comune il talamo. 
Da te fuo nome traere 

L? più gloriofa , e nobile 

Parte vedrem del mondo , 

E dal tuo fen fecondo alta progenie 

D'illuftri Regi forgere. 
Ormai tutte fé n' efcano 

Le Deità marittime 

Fuor delle placid' ónde , 

Ed alle fponde della terra proflìma 

La bella Europa fieguano. 

DìiTe i e tofto fparì col carro lubrico , 
Pari a* venti leggeri , e al fonno fimile. 
Ma la donzella , eh' era ftata attonita 
A rimirar quello fplendore infolito , 
Poiché n'udì le dolci note fciogliere, 
Sgombrò dal fen la prima fua meftizia : 
Ma tofto il volto la vergogna le occupa , 
E il colorifce di novella porpora. 

E già del mar dalle fpelonche concave 
Nettuno , ed Anfitrite , e Dori , e Nereo , 
Ed Oceàn colla fua bella Tetide 
Su varie conche accompagnati vennero 
Dagli arditi Triton , dalle Nereidi. 
Non lafciò di venire il vecchio Proteo j 
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Lio ancor venne , e Melicerta , e Glauco , 
Che feco unite le Sirene traffero. 
Altri i delfini , e le balene pungono , 
Su cerulee conchiglie altri s^ aifidono : 
Altri d' intomo a lor fra T onde guizzano $ 
Qual manda fuon dalla ritorta buccina ^ 
Qual dolce fcioglie i maritali cantici $ 
Altri le membra in fbane danze ruotano ^ 
E , fatto intomo al fommo Giove un circolo ^ 
Sino a' lidi di Creta T accompagnano » 
Dov' egli prefe la primiera immagine \ 
E quivi r Ore , che il celefte talamo 
D' eterni fiori , e nuove frondi fparfero , 
Furon minifbre del divin coniugio* 
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VJ I À porta il Sol dall' Oceano fuore 
Il fuo fplendore , e va fpargendo intorno 
Novello giorno , di letizia ornato 

Più deir ufato. 
Scuotono ì pini dall' antica chioma 
U orrida foma , che li tiene opprefli ^ 
E i monti anch' effi l' agghiacciate fronti 

Sciolgono in fonti. 
La valle , e il prato in quelle parti , e in quelle 
L' erbe rivefte , e di fiorita fpoglia 
Lieta germoglia , che da fciolta neve 

Vita riceve. 
E pure il verno or or del pigro gelo 
Il bianco velo avea per tutto ftefo , 
E d' ira accefo Borea , ove correa , 

Neiubi movea. 
Nij 
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Ah ben conofco ornai V alta cagione , 
Che si <lifpone gli elementi tutti. 
Non più di lutti , e doglie il noftro' petto 

Sarà ricetto. 
Nato fei tu, che con eterne leggi 
Il moto reggi alle celefti sfere , 
E alle nere tempefte il freno ^ e ai venti 

Stringi, ed allenti. 
Nato fei tu , dal cui cenno , e potenza 
Pende T eflenza , e il corfo delle cofe , 
Che fono ombrofe agli occhi de* mortali 

Deboli , e frali. 
Quello tu fei, che agli elementi diede 
Natura , e fede , e li compofe in pace i 
Perchè del Sol la face , un tempo ofcura , 

SorgefTe pura. 
Tu alla terra , ed all' acqua il baffo loco , 
E defti al fuoco più fublime sfera, 
E la {incera , e pura aria dapprefFo 

Poneftì ad eflb. 
• Quello fei tu , che creò V uom primiero , 
Che , il grande impero difprezzando , tnorfe 
Il pomo , e corfe in braccio al fuo periglio 

Senza configlio. 
Tu, per corregger Fuman germe immondo, 
Fefti del mondo un elemento folo , 
Si ch'alcun fuolo non rimafe afciutto 

Dair ampio flutto : 
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Quando falì di Proteo il gregge fido 
Sul caro nido degli eterei augelli, 
E i daini fnelli , non trovando fponda , 

Notar fu T onda. 
Or che d' alta per noi pietà fi muove , 
In forme nuove ad emendar ci viene, 
Non con le pene già dovute a noi 

Dai fdegni fuoi ; 
Ma pigliando in fé fteffo i proprj affanni ^ 
Per torci a' danni delle colpe gravi , 
£ acciò fi lavi un infinito male 

Con pena eguale. 
Ei mira noi , come fdrufcito legno 
Fra r afpro fdegno d' Aquilone , e Noto , 
Che , per Y ignoto pelago firemendo , 

Fan fuono orrendo. 
E come dopo un' orrida procella 
Amica Aella a' naviganti appare y 
Che quieta il mare y e col fuo lume fido 

Gli adduce al lido j 
Tale il fuo aiuto , e il chiaro efempio forge , 
Che r alme fccrge a godimento eterno , 
Che mai per verno , o per eftivo ardore 

Languifce, o muore. 
Or gli alti colli abbafleran le cime , 
E r ime valli forgeran fafl:ofe , 
E diverran le vie fcabrofe , e fl:rane 

Facili, e piane. 
. N iij 
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Il fuperbo , che vii fé ùeffo rende , 
Perchè dipende dall' ofTequio altrui , 
I fafti fui lafciando , al Nume vero 

Volga il penderò. 
E allor gli fia quella vìrth concefla y 
Che da fé fteffa trae fommo piacere , 
Non dair altere pompe , e dagli onori 

Di gemme , e d* ori. 
Or che V Autore della pace è nato ^ 
In ogni lato fi diffonde lieta , 
£ tutte accheta le feroci genti , 

Di fdegni ardenti 
Talché il furor dell* aquile Latine , 
Ch' afpre mine ragunava intomo , 
E fempre adorno di novello acquifto 

Scorrer fu vifto, 
Traendo dietro de* Romani fegni 
Provincie , e regni debellati , e vinti , 
E i Regi avvinti ne' trionfi fuoi / 

Da* lidi Eoi , 
L* armi depone , ed in aratri duri 
Cangia le fcuri fanguinofe , e fiere , 
E le guerriere fpade » e i fafci ofHli 

In falci umili. 
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INTERLOCUTORI. 



ANGELICA. 



MEDORO. 



ORLANDO. 



LICORI, Paftorella t amante dì Tirji ^ 

figliuola di 

T I T I R O, Fecckio. 

TIRSI, PafiorcUo , amante di Licori. 



La Scena fi finge it^ un giardino di una ca(a 
di delizie in campagna, nelle vicinanze di Pa- 
rigi. 
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ANGELICA, MEDORO, e TITIROì 

Angelica. 

xLi SCI, dal chiufo tetto , 
Medoro , idolo mio } fra quefte frondi , 
Fra queft' erbe novelle , e quefti fiori 
Odi come fufurra, 

Dolce fcherzando , una leggera auretta , 
' Che all'odorate piante, 
Lieve fuggendo , i più bei fpirti invola , 
E nel confiifo errore 

a > 

Forma da mille odori un folo odore* 
Vieni , che in quefto loco , 
Ove del dì fplendon più chiari i rai , 
Men grave albergo , e più felice avrai. 

Medoro. 

Conduci ove ti piace , 

Angelica , mio Nume , il tuo fedele } 

Portalo pur dove il diurno raggio 

Aduggia i vafti campi , 

£ al nudo abitator le membra imbruna j 
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Portalo al freddo Polo , 

Ove Aquilone in fempiterno ghiaccio 

I falfi flutti air Oceano indura j 

Che 9 fé con lui tu Tei , 

Più non cerca Medoro , e più non cura# 

T I T I R o. 
Reggi fu quefto braccio, 
Gentil garzone, i mal ficuri pafli. 

Medoro. 

Serba , Titiro , ferba 

A miglior ufo il tuo cortefe ufiizio $ 

Ben puote il fianco offefo 

Già foflener dell'altre membra il pefo. 

A.N G E L J[ e A. 

Pia però meglio in qualche afcofa parte 
Ripofarti , ben mio. 

Titiro. 

Là, dove il chiaro fonte 

Copron d' ombra foave i verdi allori , 

Opportuno ripofo un fafTo appretta. 

Angelica. 

Qui t' affidi , o Medoro , e ti rìpofa. 

Medoro. 

M' è legge il tuo volere. 

Angelica. 
i ' Or dimmi intanto ; 



PARTE PRIMA. 203 

Ti è la piaga , cor mio , cosi molefta ? 

Medoro. 

No , mio bel Sol $ da che tu fteffa il fucco , 
Da queir erbe poflenti efpreffo prima , 
ApplicafH pietofa 
All' acerba ferita, in un momento 
Difparve il fuo tormento. 
Ma, fé del mio periglio 
Tu , mia cortefe Diva ^ il prezzo fei , 
Quella man , che ferimmi , io bacierei. 

Angelica. 

Oh Medoro , Medoro , oh come male 
Paghi la mia pietade ! Io foro a morte 
Te , troppo bella , ed immatura preda i 
Tu con quei cari Soli, 
Mentre vita ti rendo , il cor m' involi. 

Mentre rendo a te la vita, 
PafTa , oh Dio , la tua ferita 
Da quel fianco a quefto cor. 

In quel labbro pallìdetto , 
In quel guardo languidetto 
I fuoi dardi, e la fua face 

, Per ferirmi afcofe Amor. 

T I T I R O. 

Oh dolce in fimil guifa effer ferito I 

Medoro. 

Non più j taci , cor mio : 
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Taci , fé pur non vuoi 

Che il foverchio piacer forfè mi uccida* 

Angelica. 

Titiro, è tempo omai 

Che tu mi fcorga al vicin colie } in vano 

Il dittamo fi coglie 

AUor che ferve in mezzo al corfo il Sole. 

T I T I R o. 

Son pretto al tuo voler. 

Angelica. 

Paftor gentile. 
Del grato accoglimento , 
Deir ofpizio cortefe , e di tua fede 
Avrai pofcia da me degna mercede. 

T I T I R O. 

• « 

Il fervirti è mercè. Le felve ancora 
An chi comprènda il fuo dover. 

Medoro. 

Tu vai 
Dunque lungi da me , tu m' abbandoni ? 

Angelica. 

Amore a te mi lega , 

Amor da te mi parte , o mio bel foco j 

Ma teco in ogni loco 

È fempre il mio penfiere j e , ancorché fia 

Il mio fguardo talora : 
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E>el volto tuo , delle tue luci privo , 
£>i te parlo , a te penfo , e per te vivo. 
Medoro. 
La tortora innocente , 
Se perde la compagna , 
Dolente ognor fi lagna , 
E forfè in fua favella 
Barbaro chiama il Ciel , 
Tiranno Amore. 
Piango pur io così , 
Se priva i guardi miei 
Colei , che m* invaghì , 
Del fuo fplendore. 
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O 



T I T I R O fola. 



H fbani agli occhi noftrì 
Segreti impenetrabili del fato ! 
Medoro fortunato, 
A cui conduce il Cielo 
Per cosi afcofe vie sì gran ventura \ 
Per te cangian natura 
i più foneiU eventi , e quello ftrale , 
Che recar mai non feppe altro che morte , 
£ miniftro per te di regia forte. 

Folle , chi fa fperar 

Che del Ciel pofla \m A 

Gli arcani penetrar 

La mente umana. ^ 

Allor che nel futuro 

Più crede ella veder , 

Allora è che dal ver 

Più s'allontana/ ^ 
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LICORI, E T I R S L 

Licori. 



I À quafi a mezzo il cielo 
Splendono più cocenti i rai del giorno j 
Già quafì al tronco intorno 
Cadon T ombre de' faggi ^ e degli allori , 
Ma non vien Tirfi a confolar Licori» 

Ombre amene ^ 

Amiche piante. 

Il mio bene. 

Il caro amante. 

Chi mi dice , ove vl andò ? 
Zeffiretto lufinghiero , 

A lui vola meffaggiero } 

Dì che tomi, e che mi renda 

Quella pace^ che non ò. 

IRSI. 

La mia bella 
Paftorella , 
Chi mi dice , ove n' andò ? 

Licori. 

Tirfi , Tirfi , ove fei ? dove ti afcondi ? 

T I R s i.^^ 

Ovunque Tirfi fia , 
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É teco , anima mia. 

L I e O R K 

E perchè così tardi 
Torna Tirfi a Licori ? 

Tirsi. 

Al primo albore 
Lafciai la mia capanna, 
E lafciai la mia greggia a Lineo in cura 5 
E , mentre ^a te venia 
Per la fegreta via 

Che nel bofco vicino al dì fi afconde , 
Tigrino , il fido cane 
Che mai dal fianco mio non fi diparte 
O al colle , o alla forefta , 
Improvvifo fi arrefta, 
E , aggirandofi intomo 
A intricato ceffpugliò, 
D' improvvifi latrati il bofco aflbrda. 
Curiofo desio colà mi fpinge 
A veder ciò che fia j quando rimiro 
Un picciolo orfacchino 
Timorofo appiattarfi in quelle fpine : 
E , dopo eflermi molto 
Per fame preda affaticato in vano , 
Il prefi al fine , e mi graffiò la mano. 
Deponi , allor gli diffi ^ 
Felice belva , il tuo natio furore j 

Della 
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Della bella Licori effer tu dei ^ 
Se non fprezza Licori i doni miei. 

Licori. 

Felice preda , e per me cara ! Intanto 

Quello da me tu prendi 

Di bianchi gelfomini 

Artifiziofo raitio ; ad uiio ad uno 

In ordinata filza 

Paziente io gli adattai fui fìnto ftelo j 

Ed erano piir dianzi 

Bagnati ancor dal mattutino Umore. 

Prendi j vinca tua fede il lor candore. 

T I R S li 

Caro dono , e gentile , 

Alla mia fede ^ al volto tuo fimìle l 

Licori. 

Ah Tirfi, io fempre temo 

Del tuo amor , di tua fede. Un fol momento 

Che fon da te lontana , 

Dice un penfìer crudèle j 

Che tu non m' ami , e non mi fei fedele. 

Tirsi. 

Quando ritorni al fonte 
Quel criftdllino umor, 
Dì eh' io non t' amo allor, 
Ch' io fono infido. 

Tomo X. O 
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Pria che fi fcordi mai 
Tirfi la tua beltà , 
L'augel fi fcorderà 
L'antico nido. 
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ORLANDO, £ DETTI. 

Orlando. 

X u R ti raggiungerò , barbaro imbelle. 

Licori. 
Fuggiam , caro mio Tirfi. 

Tirsi. 

Aita, o ftelle! 
Orlando. 
Fermate il pie , fermate , 
Pafl:orelli innocenti j il mio furore 
Non viene a difturbar la voftra pace. 
Ditemi, fé vedette 
Fuggitivo guerriero 

Giunger poc' anzi in quefto loco a forte. 
Ad un bianco deftriero , 
Senza fren che lo regga, il dorfo preme; 
Va di lucente acciaro 

Grave le membra , e le fcompofte chiome ; 
Senz' afta , ó brando } e Mandricardo à nomci 

Licori, 
Non s'ofFerfe a' miei fguardi 
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Mai si ftrano guerrier. 

Tirsi. 

Né mai tal nome 
U orecchio mi ferL 

Orlando. 

Non fempre il cafo 
D' Orlando air ira il toglierà. Ma voi 
Ditemi : come in quefte 
Solitarie forefte 
Cosi nobile albergo , e si gentile ? 

Licori. 

Neir altera cittade , 

Che quindi è meri lontana^ 

D* eccelfa ftirpe alto Signor dimora. 

Ei , perchè fuol talora 

Quivi fpogliar le fVie inoiofe cure, 

Quéfto tetto vi ereffe. Il padre mio 

Da giovami desio 

Tratto ne' più verdi anni 

Viffe feco colà $ ma poi più faggio , 

Fuggendo quei ricetti 

D' infidie , e di fofpetti , 

Alla greggia natia fece ritomo, 

Ed è fido cuftode al bel foggiorno. 

O R L A,^ N D O. 

Leggiadra paftorella, 

Cortefe quanto bella ^ il voftro flato 

Oij 
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Quanto invidia il mio cor ! 

Licori. 

Signor, fé vuoi 
Deporre in quefto tetto , 

La ftanchezza , e il fudore , 
Licori te ne fa povero invito. 

O R L A N D Oé 

Molto a me fia gradito. In ver richiede 
Qualche ripofo il naturai desio. 

Licori. 

Addio, Tirfi mio ben. 

Tirsi. 

Licori, addio. 
Orlando. 

Dal mio bel Sol lontano 

Cerco ripofo in vano , 

Se meco , oh Dio , ne viene 

Lo ftral che mi ferì. 
Se Angelica il mio bene 

Non placa il fuo rigor , 

Dovrà r amante cor 

Sempre penar così. 



% 
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MEDORO, POI ANGELICA. 

M E D O k 0« 

V-/ H gentili , e bennate 

Anime innamorate , 

Se alcuna è fra di voi , 

Che negli affetti fuoi , 

Infelici talora, 

DimorafTe lontan dal Tua bel foco , 

Deh per pietà mi dica , 

Se v' è dolor più fiero , ed inumano 

Che r afpettarlo , ed afpettarlo in vano. 

Ma veggo a quefta volta , 

Se il desio non m' inganna , 

Angelica venir. . 

Angelica. 

Mio bel Medoro , 
Eccomi , che ritorno 
Né* tuoi fguardi a bear gli fguardi miei. 

Medoro. 
Oh come vaga fei , 
Or che più dell' ufato 
L' affanno , ed il cammino 
Delle tue guance il bel roflbre accrefce ! 
Oh come ben fi mefce 
Colla neve del fen V oftro del vifo ! 

Oiij 
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Ma tu lafciami intanto 
Accorre in quefto lino 
Le tiepidette itìlle 
Del nafcente fudore , 
Cari pegni d* amore. 

Angelica. 
Ciò , che a te piace , è mio piacer. Ma come 
Ti affanna ancor la tua ferita ? 

Medoro. 

Allora 
Che da me t' involafti , idolo mio , 
Se incrudelì la piaga , 
Se crebbe la mia doglia , Amor tei dica : 
Ma cede , or che fon preffo al tuo fplendore , 
Al piacer di mirarti il mio dolore. 

Sopra il fuo flelo 

Se langue il fiore, 

Amico cielo 

Col frefco umore 

Vita gli dà. 
Tal di Medoro 

L'affanno è lieve, 

Qualor riceve 

Dolce riftoro 

Da tua beltà. 

Angelica. 
Sì , mio caro Medoro , 
Quefto , qualuiK^ue fia , 
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Rozzo , o gentil fembiante , a te fi ferba } 

E meco avrai comune , 

Se pur benigno il Cielo 

Salvi n' adduce al mio paterno tetto , 

Il mio foglio , il mio letto. Eccoti in pegno 

La deflra mia. 

Medoro, 
Deftra foave , e cara , 
Che vie più della man mi ftringi il core , 
Per te. . . Ma quale a noi 
Con Licori ne vien fuperbo , e fièro , 
Incognito guerriero? 

Angelica. 
Guerrier ! Chi mai farà ? Cieli , che miro ! 
Air armi , ed all' infegne è quefti Orlando. 
Oh che arrivo importuno ! 

M E P^P R O, 

Orlando ? Oh Dio ! 

Angelica. 

Qui preffo un fol momento 

Nafconditi , Medor : faprò ben io 

Con guardi , e vezzi teneri , e fallaci 

Lufingarlol 

Medoro. 

Ah mio ben... 

Angelica^ 

P.afcondi, e t^cì. 

@ 

Oiv 
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ORLANDO, LICORI, 

E D E T T f. 

Angelica. 

V-^RLANDQ, oh quanto, in vano 
Ricercato da me , giungi opportuno \ 

Orlando^ 

Come , o mia beila Diva , in quefto loco ? 
Conje in traccia di me , fé poco prima 
Di me , di Sacripante , e di mill' altri 
Generoii guerrieri 
Difprezzafti T amor ? 

L I e O R I« 

( Ve' quanti gmanti ^ 
Benché fchive , e ritrofe , 
Sanno acquiftar le cittadine ninfe ! ) 

Angelica, 

Oh come mal fpiafH , 

Orlando , i miei penfieri ! AUor non era 

Tempo di far palefe il nóftro amore* 

Medoro. 

( Ancor che finto fia , pur mi dà pena 
Quefto fuo favellar. ) 
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Orlando. 

Ma quando al fonte ^ 
Ove folctta io ti trovai, . • 

Angelica. 

Deh ferba. 
Serba a tempo miglior le tue querele i 
E alleggerirci intanto 
Pel pefo fup r affaticata fronte , 
Se m' anji , o caro, 

M p D p R o, 

( Aimè , troppo s' ayaqza ! ) 

Orlando, 

Poiché così ti piace, 
ficco ubhidifco i cenni tuoi. 

]L I e o R I. 

(Che cruda, 
Ma leggiadra fierezza!) 

A N G E L I e A. 

Oh cara , illuftre fronte , 

Ov' è fcritto il mio fato ! Oh bionde chiome , 

Che fiete a quefto cor dolci ritorte! ' 

Medoro, 

(Angelica, mio Nume, . 
Sembràn troppo veraci i detti tuoi. ) 

Angelica. 
( Taci. ) 
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Medoro. 
(Non parlo: ma.. .) 

Angelica. 

( Taci , fé vuoi. ) 

Orlando. 
Sol per te quello petto 
Sotto r usbergo afcondo , 
E s' arman fol per tua difefa , o cara , 
D* acciar la deftra , e d' ardimento il core. 

Angelica. 

Quanto lieta farei , fé le noftr' alme 
Egual nodo ftringefle , egual catena ! 

Medoro. 
( Meglio è partir , che tollerar fai pena. ) 

Angelica. 

Coftante, e fedele, 

Per fin eh' io non moro , 

(Ma folo a Medoro) 

Quell'alma farà. 
Come aquila fuole 

Dai raggi del Sole, 

Da te la mia brama 

Partirfi non fa. 

Orlando. 

Non ebbi mai piìi fortimato giorno. 
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Licori. 

Queft* ameno foggiorho , 

Signor , ti attende , e al travagliato fianco 

Offre grato ripofo* 

Orlando. 

Io più noi curo. 
Angelica. 

No no ; vanne , che intanto 

Colla bella Licori 

Andrò a bagnarmi al vicin rivo ; e poi 

Farò che meglio intenda i fenfi miei. 

Orlando. 

Quanto più volontier teco verrei ! 

Vanne , felice rio , 

Vanne fuperbo al mar ; 
Ah, potefs'io cangiar 
Teco mia forte! 

Or or tu bagnerai 
Quei vezzofetti rai , 
Che volgon la mia vita, 
E la mia morte. 

Licori. 

Così dunque s' impara 

Nelle cittadi ad ingannar gli amanti ? 

Angelica. 

Semplicetta Licori, 



aio VANGELICA. 
Ami , e r arte d' amar sì poco intendi ? 
Apprendi prima ad ingannare , apprendi. 
Licori. 
Non fo come (\ poffa 
Far vezzi , e non amar , 
Piangere, e fofpirar 
Senza rormento. 
Come fapró fallace 
Narrar menrito amor , 
Se pria dentro il mio cor 
Amor non fento ? 
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ANGELICA, E MEDORO. 

Angelica. 

A ORNA, torna , Medoro. Ove ti afcondi ? 

Medoro. 

Mio tefbro , fon teco , 
Se pur lice a Medoro 
Chiamarti fuo teforOé 

Angelica. 

E donde mai 
Si avanza nel tao core 
Così ftrano timore? 

Medoro* 
Ah che d* Orlando a fronte 
Il tup affetto vacilla l 

Angelica. 

Io non tei difli 
Che feco fingerei? 

Medoro. 

Ma , benché finto , 
Quel parlar lufinghiero 
Sembra troppo a Medor fimile al vero. 

Angelica. 

Se infida tu mi chiami , 
Se temi del mio amor, 
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Offendi un fido cor^ 
Ingrato fei. 

Medoro. 

Se tu crudel non m' ami , 
Se meco fingi amor , 
Tradifci un fido cor , 
Ingrata Tei» 

Angelica. 

Sprezzami ancor, fé vuoi. 
Amante ognor farò. 

Medoro. 

E a te ferbar faprò 

A DUE. 

Gli affetti miei. 



Fine della prima Pane. 
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LICORI, E MEDORO. 

Licori. 

Ay u N Q u E , perchè a Medoro 
Non turbi Orlando i fortunati amori, 
Infida al fuo paftor farà Licori ? 

Medoro. 
E infedeltà tu chiami 
Finger per gioco un innocente affetto ? 

Licori. 
L' alma , che in me fi annida , 
Non fa nemmen per gioco effere infida. 

Medoro. 
Taci, Licori, e lafcia 
Così rigidi fenfi 

A Ninfa men di te gentile , e bella $ 
Che r amare in tal guifa 
Rozzezza ormai , non fedeltà fi appella. 

Licori. 
Perdonami , Medoro ; io non fapea 
Che , per efler gentile , 
Bifognaffe talora effer fallace. 
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Ma , poiché a quefto prezzo 

Gentilezza fi merca, 

Dimmi che far io debba 

Petchè Of landò il mio amor iion prenda a vile; 

Ed anch*io cercherò farmi gentile. 

M E D o R o« 
Angelica abbaftanza 
A finger t' infegnò parole , e fguardi. 
Digli, che avvampi, ed ardi, 
Che lontana da lui pace non trovi ; 
Dì , che brami pietà ) fofpìra , e mefci 
Di qualche lagrimetta 
Quelle amorofe note^. 

L I e O R L 

Piangere! 

Medoro^ 

Ah tu non fai 

Quanto di bella donna il pianto puoté. 

Queir umidetto ciglio 

Più bello in mezzo ' al duol ^ 
Come fra nubi il Sol , 
Meglio rifplende. # 
In quel cadente umor . 
Tempra i fuoi Arali Atìlpr, 
£ al dolce sfavillar 
Le faci accende. 

Licori. 
Ecco , Orlando a noi viene. 

Medoro. 
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Medoro. 

Il tempo è quefto 
Da porre appunto in opra il noffaro avvifo. 

Licori. 
Sento già di roflbr tingermi il vifo. 



ORLANDO, LICORI, 

POI T I R S L 

O R L A N D O. 

Vezzosetta Licori , e perchè teco 
Angelica non è ? Dove dimora ? 

Licori* 
Io la lafciai pur ora 
Di quel limpido lago in fu le fponde , 
Che le fue placid' onde 
Nella valle de' mirti aduna , e flagna : 
Fillide a me compagna 
Le infegna i pefci ad ingannar coIF amo. 

Orlando. 
Se non ti fpiace , a ritrovarla andiamo. 

Tirsi. 
( Con Orlando Licori ! Udiam che dice. ) 

Licori. 
No, che in partir da lei 
Difle che fra momenti a te venia. 

Tomo X. P 
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Forfè la doppia via 

C impedirebbe il ritrovarla. Intanto 

Qui r attendiaro , eh' ella verrà. Ti è forfè 

Si noiofa Lieorì , 

Che non fai reftar iteco un fol momento ì 

Orlando. 
Anzi cara mi fei. 

Tirsi. 

( Cieli , che fento ! ) 
Licori. 
Sì, ma...(Che mai dirò?) Tu, fempre avvezza 
A cittadini affetti , 
Così baffo mirar forfè non vuoi. 

Tirsi. 
(Infida!) 

Orlando. 
Io non intendo i detti tuoi. 
Licori. 
T* intenderei ben io , 
Se di amor mi parlafli. Ah tu non curi ^ 
£ non intender fingi 
Quefti felvaggi , e paftorali amori. 

Orlando. 
Forfè meco fcherzar piace a Licori. 

Tirsi. 
(Che pena!) 

Licori. 
Io non ifcherzo } 
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Tu fcheru ben coi mio dolore ^ e poi ^ 
Benché il mio amor comprendi , 

noi curi , o t* infingi , o non T intendi. 

Tirsi. 

(ET afcolto , e non moro ! ) 

Licori. 

Ma fenti , Orlando , fenti : 

Tu trovafti , noi niego , 

Ninfa di me più vaga , e più gentile , 

Che meglio il crin fi adorna , 

Che meglio parla , e che più dolce muove 

1 fiioi fguardi vivaci, e lufinghieri; 
Ma di me più fedele in van la fperì. 

Orlando. 

La bella ttiia nemica 

Sia fiera , e fia cr udel : 

Ingrata , ed infedel 

Mi piace ancora. 
Quando a queft' alma torni 

L' antica libertà , 

Della tua fedeltà 

Parlami allora. 






Pij 
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TIRSI, E LICORI. 

Tirsi. 

xilLLa bella Licori, 
Sprezzatrice de'bofchì. 
Amante degli eroi, 
Tirfi ofcuro , e negletto , 
Povero paftorello umil s'inchina. 

Licori. 
Tirfi ancor fi compiace 
Di rinnovar cosi gli fcherni miei ? 

T I R s I. 

Anzi cara mi fei. 

Licori. 

Dunque cara ti fono, 

E ti piace vedermi 

Così fchemita , e tollerare il puoi , 

Mio Tirfi ? 

Tirsi. 

Io non intendo i detti tuoi. 

L I e O RI. 

Come ! Tu non m' intendi ? Ah che il tuo petto 

È già fatto ricetto 

Di nuove fiamme , e di novelli amori. 

Tirsi. 
Forfè meco fcherzar piace a Licori. 
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Licori. 

Tirfi, afcolta: ove fuggi? 
Fermati un fol momento j 
Poi dimmi , fé potrai ^ eh* io fon fallace. 

Tirsi. 

Vamie ad amar gli eroi } lafciami in pace* 

Non giova il fofpirar : 

Non lagrimar per mej 

Tirfi più tuo non è , 

Licori infida. 
Godi del nuovo amorj 

Troverà Tirfi ancor 

Ninfa , fé non più bella , 

Almen più fida. 
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ANGELICA, E LICORL 

Angelica. 

Jr E R e H È , bella Licori , 

Così mefta ti miro , e sì dolente ? 

Licori. 
Vanne , Angelica , vanne ; 
Cerca con altra Ninfa 
Meglio impiegar gì' infegnamenti tuoi. 

Angelica. 
Perchè parli in tal guifa ? Orlando forfè 
L' amor tuo difprezzò ? 

Licori. 

Sarebbe poco , 
Perchè poco mi cai j ma Tirfi , oh Dio ! 
Intefe , e T amor mio credè verace ^ 
E fdegnato mi difle , 
Vanne ad amar gli Eroi j lafcìami in pace. 

Angelica. 
E per quefto ti affanni , 
Semplicena che fei? 

Licori. 
Tu vai meco fcherzando. 
Io perdo Tirfi , e non acquifto Orlando. 

Angelica. 
Se non acquiftì Orlando, 
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'irfi non perderai* Ctedi tu forfè 
Ch* uno fdegno improvvifo 
Sveller poiFa dal cor l' antico affetto ? 
T* inganni. Anzi talora 
Devi ad arte moftrar che tu non V ami % 
Che , fé Tirtì ti crede 
Preda troppo ficura , in altra parte 
11 fuo cor volgerà. Quel cacciatore ^ 
Che à la lepre nel laccio , 
Più non la cura, e folo 
Preflb a quella , che fugge , affretta il piede. 

Licori. 
Intanto io piango , e il mio paflor non riede. 

Angelica. 
Ma quando a te placato 
Il caro Tirfi ritortaf vedrai , 
Il paffato dolor ti fcorderai. 

Quel cauto nocchièro. 

Che vide raccolto , 

Con pallido volto, 

Uorror della morte 

Fra r ire del mat , 
Se tócca la fponda 

Col ricco naviglio , 

Si fcorda il periglio, 

E air aura feconda 

Ardilo ritorna 

Le vele a fpi^gaf « 

P iv 
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Licori. 

CoteiH tuoi sì ftrani 

Dogmi d'amare a me feguir non giova. 

Angelica. 

Fa ciò che vuoi , te n* avvedrai per prova. 

Ma teco in van coiifumo 

U ore dei giorno , e veggo ornai the il Sole 

Fa roiTeggiar V occidental marina : 

Nella notte vicina 

Vuo* col favor dell' ombre 

Ad Orlando involarmi. Intanto , o cara , 

Ciò , che fìa d' uopo , ad apprettar n' andiamo. 

L i e o H i^ 
Sì } ma fé Orlando a forte 
Sa la tua fuga , e ti raggiunge , allora 
D'Angelica, e Medoro 
Qual governo farà? 

Angelica. 

Vana è la tema: 
Medor non vide mai \ 
E in paftorali fpoglie 
Nemmen per fegni ei ravvifare il puote. 
Io , mercè queft' anello 
Che inviiìbil mi rende agli occhi altrui ^ 
Fuggirò facilmente i guardi fui. 

Licori. 
Dunque già n' abbandoni ^ 
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Ne più ti rivedrò ? 

Angexica. 

Chi fa che un giorno 
Benigno il Ciel non ne congiunga? Intanto 
Da me ricevi in dono 
Quefto j che il manco braccio 
M' adorna e cinge , aureo legame. In lui 
U minor pregio è la ricchezza. Ofierva 
Con qual maeftra mano 
U artefice prudente 
Le gemme alF oro attentamente unfo } 
Talché non ben diftingui 
Se le congiunfe o la natura > o T arte. 
Poi tutti a parte a parte 
Mira i minuti pezzi 
Di quel ricco metallo ; 
Con quai piccioli nodi inlSeme avvinti , 
Sono uniti ^ e diftinti ; 
Talché formano un cerchio, 
Quafi ferico laccio , 
Pieghevole, e tenace. 

Licori. 

É un (imìi dono , 
Più che al mio metto , a tua grandezza eguale. 

Angelica. 

Se Angelica ritoma 
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Il patrio folio a ricalcar giammai , 

Premio maggior della tua fede avrai. 

Orsù , non è più tempo 

Di trattenerci a favellar ; Medoro 

N' attende afcofo in quel ripofto fpeco : 

Andiam. 

Licori. 

Vanne , che or or Licori e reco. 



^Éi«M 
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LICORI fola. 
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u E s T o è il metallo infame , 
Di cui parlando il genitor talvolta , 
Fuggi, difle, o Licori, 
Quei fallaci fplendori. 
Coir infidie , e le riffe 
Ei nacque a un parto folo ; egli fi fece 
Indegno prezzo d'innocenti affetti} 
£ i maritali letti 

Furon per lui talor tragiche icenc# 
Me beata , e felice , 
Che di lui non mi curo 
Omar le membra ^ o riempir la mano. 
Quei limpidetti umori. 
Quei femplicetti fiori, 

Che m* offre il prato , e '1 fimnicello in dono ; 
I firegi miei, le mie ricchezze fono. 
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Se i rai del giorno 

U ombra ci fura y 
' La notte ofcura 

Per me non è. 
Se fa ritomo 

L'alba novella^ 

Sempre pia bella 

Spunta per me. 



ORLANDO, E T IT I R O. 

Orlando. 
ADUNQUE è Angelica amante? 

T I T I R O. 

Amante. 

O R L A^N D O. 

E quefto 
Medor , che tu mi narri , 
È oggetto del fuo amor? 

T I T I R O. 

Quefto. 
Orlando. 

Io noi credo* 
T I T I R o# 
Se noi credi al mio labbro , 
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Credilo agli occhi tuoi. Quindi d* intorno 

Tronco non v' à , che di lor man non moftri 

Impreffe quefte note : 

Uctt piante , verdi erbe , e limpid' acque , 

A voi rendon mercè de' lor ripoji 

Angelica , e Medoro amanti , e fpofi. 

Orlando. 
Ma come in un momento 
S* avanzò tanto un improwìfo amore ? 

T I T I R O. 

Non à due volte ancora 

Cintìa fcemata la notturna luce , 

Ch'io cercando pel bofco 

Una giovenca mia , che iior di mandra 

Già da due giorni , e fenza guardia giva , 

Sento che ad alta voce 

Regal donzella a fé mi chiama ^ e miro 

Medor che avea di fangue il terren tinto , 

Ed era preflb a rimanerne eftinto. 

Ella da incognit' erbe il fucco efpreffe , 

Talché da quel liquore 

Ei racquiftò vigore , 

E fopra il mio deftriero 

Si ricondufle in quefto albergo. Quivi 

La medica cortefe 

Non volle eh' altra mano al fianco infermo • 

S' accoftafle giammai. 
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Al fin , quando ii vide 

Sul volto di Medoro 

Il vermiglio tornar dolce colore , 

Allor la fua pietà divenne amore. 

Onde il bramò conforte , 

£ die fé ftefTa, e la fua deftra in pegno 

Di fua fé , del fuo fcettro , e del fuo regno. 

Orlando. 

Ed il ver tu mi narri ? 

T I T I R o. 

Un tale amore 
£ noto in quefte felve ai fafli ancora. 

Orlando. 

Perfidiflìma donna.. 

Anima fenza fede ! Or queiH fono 

Quelli teneri fenfi , 

Che teftè mi giurafti ? In quefta guifa 

Il guiderdon mi rendi 

Degli eccelfi trofei , 

Che ò fol per tua cagione 

In India , in Media , e in Tartaria lafciato ? 

Va pur , fuggi ove vuoi j 

Cerca del vailo mare 

Le ripofte caverne , o ti riduci 

Nel centro della terra ; ovunque vai ;, 

No , che non troverai 

Parte così fublime , o sì profonda , 
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Che air ira mia , che al mio fìiror ti afconda. 
Ti giungerò , crudele j 
Ti sbranerò fu gli occhi 
L* in&me ufurpator de' miei contenti; 
Il cadavere indegno 
Lafcierò palpitante ai corvi in preda ; 
E renderatti a lui , 
Se forfè più veloce 

Verfo il regno dell* ombre i paffi affretta , 
Compagna nel morir la mìa vendetta. 
Mi proverà fpietato 

Chi mi fprezzò crudel ; 

Né al braccio mio fdegnato 

Potrà rapirti il Ciel. 
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T I T I R O foia. 



£ M p R E è il tacer miglior configlio : or mira 
Come incauto parlai ! 
Ma chi creduto avrebbe 
Che d' Angelica Orlando amante fofle ? 
Ve' di che ftrani affetti amore è padre ! 
Giovanetti inefpertì , 
Che trattate per gioco 
I fuoi ftrali , il fuo foco , 
Voi non fapete ancora, 
Come i fudditi fuoi governa Amore. 
Fuggite , ah sì fv^gite 
Quei lufinghieri fgaardi. 
Quegli affetti bugiardi l 
Vi attendono in quel crine 
Le tenaci ritorte, 
Ed in quel ciglio o fetvitude , o morte. 

Non cerchi innamorarfi 
Chi lacci al cor non à« 

In van voi piangerete , 
Allor che non potrete 
Tornare in libertà. 



© 
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LICORI, eTIRSL 

Tirsi. 

xm-DDio^Iicoriy addio) lafcia eh* io vada 
Ove col Tuo Medoro 
Angelica mi attende. 

Licori. 

Oh Dio j tu parti , 
Né t' increfce lafciarmi ? 

Tirsi. 

Ah fé m' increfce , 
Cara 9 tu fola il faij ma la dimora 
Molto brieve farà : fol eh' io conduca 
Fuor della felva i fuggitivi amanti. 
Farò col nuovo giorno 
Alla bella Licori anch' io ritorno. 

Licori. 

Deh non far più , ben mio , 
Oltraggio co' fofpetti alla mia fede. 

Tirsi. 

Io temer non vorrei ; 

Ma tu fei troppo vaga, io troppo amante. 

Licori. 
Almen, finché la forte 

T allontana 
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T^ allontana da me , penfa eh' io t' amo. 

Tirsi. 

Fuor che quel del tuo volto , 

Da lungi , o da vicino , 

Non fanno i miei penfieri altro cammino. 

Il pie s' allontana 

Dal caro fembiante; 

Ma Talma collante 

Non parte da te. 
U uffizio di quella 

Fan dentro al mio petto 

La fpeme , V affetto , 

La bella mia fé. 
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ANGELICA, E MEDORO. 

Angelica. 



F 



UGGIAM9 beiridol mio, 
Dallo fdegno di Orlando. In queft' orrore 
Amor ne cela , e ne fa fcorta Amore. 

M E I> O R O. 

Fuggìam dove tu vuoi , mia beila luc^ j 

Che la tacita notte , 

E le opache forefte 

Non anno orror per nie, fé teco io fono. 

Angelica. 
Quefta ruvida fpoglia , in cui rifplende 
Più femplice , e più vago il tuo fembianté , 
È forfè al molle fianco ingrato pefo: 
Ma foflfrila , ben mio , foffrila j e dona 
Queft' impaccio noiofo 
Alla tua ficurezza , al mio ripofo. 

Medoro. 
È troppo lieve , o cara , 
Prova deir amor mio ciò che m' imponL 

« 

Dimmi che al ferro ignudo 

Offra intrepido il fen } dì che mi efponga 

Vittima volontaria 

Delle belve al furor ; dimmi eh' io mora } 

Che , fé tu mei comandi , 



PARTE SECONDA. 243 

fia dolce il morir. 

Angelica. 

Ceffin gli Dei 
Augurio si crudel }. vuo' che tu viva , 
Ma che viva per me. Non vedi il cielo 
Come arride pietofo ai nofbi amori ? 
Ecco dall'onde fuori 
Spunta la bianca luna , e il ciel rìfchiara 
Col fuo tremulo rag^o , e , fin del bofco 
Fra gì' intricati rami 
Penetrando furtiva, 
A regolar gl'incerti paffi arriva, 

Medoro. 
Se al fuo placido volto 
Importuno vapor non copre il lume , 
Coir umido fplendore 
Sarà dolce compagna al noftro errore. 
Bella Diva all' ombre amica , 
Scorgi almen con puro ciglio 
Nel periglio il noftro amor. 
Nuda fplendi , e chiara in cielo , 
Come allor che fenaia velo 
Fofti in braccio al tuo paftor. 
Angelica. * 
Andiam , Medoro , andiamo ; 
Tu fai che fon per noi 
Preziofi i momenti , e tu mi fei 
Caro così , che di me fteffa io temo. 
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Ad ogni ombra , che miro , 

Farmi che orribil fera efca dal bofco , 

O che Orlando ti giunga , 

£ da me ti fcompagni y anima mia. 

E , quand' altro non temo , 

Temo che V aura iftefla , ed ogni fronda 

U infidiator dell' idol mio nafconda. 

Medoro. 
Ma Tirfi ancor non veggo ; e, s'ei non viene , 
Chi mai ne additerà V ignota via ? 

Angelica. 
Andianne a lenti paflì , 
Ch' ei ne raggiungerà. Forfè che al fonte , 
Che dal colle de' lauri in giù difcende y 
Or di noi più. veloce egli n'attende.. 

Medoro. 
Dunque addio , care felve ; 
Selve per me beate , or eh' io vi lafcio , 
Qual intemo dolor prova il cor mio ! - 

Angelica. 
Antri felici , addio j no , eh' io non poflb ' 
Volgere in voi partendo afciutti i lumi. 
In voi vollero i Numi 
Che nafceffe il mio amore : or voi ferbate 
Coir amorofe note , 

Che la mia man ne' voftri faffi imprelTe 
Entro il concavo feno, 
Deir amor mio le rimembranze, almeno. 
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Io dico air antro , addio ; 

,Ma quello al pianto mìo 

Sento che mormorando , 

Addio , rifponde, 
Sofpiro , e i miei fofpiri 

Ne' replicati giri 

Zeffiro rende a me 

Da quelle fronde* 



ORLANDO. 



o 



V E fon ? Chi mi guida ? 
Quefte , eh' io calco ardito , 
Son le fauci d' A verno , o fon le ftelle ì 
Le fonanti procelle, 
Che mi ^rano intorno , 
Non fon.^ dell' Oceàn figlie funefte ? 
Sì sì , dell' Ocean l' onde fon quefte. 
Vedi r Eufi'ate , e '1 Tigri , 
Come timidi,, e pigri 
S' arreftano dinanzi al fiiror mio ! 

Oh Dio , qual voce , oh Dio , 

Quali accenti noiofi ! 

Angelica, e Medoro amanti, e fpofil 

Numi , barbari Numi , 

Angelica dov' è , perchè s' afconde ? 

Rendetela ad Orlando ,0 eh' io ijdegnato 

Qiij 



146 U A N G E L l C A. 

Farò con una fcoffa 

Fin da' cardini fuoi crollare il cielo \ 

Confonderò le sfere , 

Farò del mondo una fcompofta mole. 

Toglierò il corfo agli aftri, i raggi al Sole. 

Infelice, che dilli! 

Mifero , che penfai ! 

10 volger contro il Ciel la deftra , il brando ! 
Crudo Amor ! Donna ingrata 1 e folle Orlando ! 
Deh lafciatemi in pace j 

Che volete da me , maligne ftelle ? 

Ah sì , ben io v' intendo : 

Quei fanguinofi lampi , 

Quelle infaufte comete 

Son deir ira del Ciel nunzj crudeli. 

Partite; io del fuo fdegno 

11 miniftro farò. Vuol eh* io mi fvella 
Dalle fauci la lingua ? o che col ferro 
A queft' alma dolente apra la via ? 

Il farò volentier. Brama eh* io mora? 
Orlando morirà: vi bafta ancora? 
Da me che volete , 

Infaufte comete? 

Non più , eh' io mi fento 

L'inferno nel fen. 
Ma qual aftro benigno 
Fra r orror della notte a me rifplende ? 
Chi la pace mi rende ? Ah si , tu fei , 
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Angelica , cor mio. Ma tu paventi ? 
Vieni , vieni : ove foggi ? 
Più fdegnato con te , cara , non fono ; 
Torna , toma ad amarmi , d ti perdono. 

Aurette leggere, 
Che intomo volate , 
Tacete, fermate. 
Che torna il mio ben. 
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LICENZA. 

y UESTO è il di fortunato, augufta Elifa , 

In cui la tua grand' alma 

Colla terra cambiò V aftro natio. 

Ah fo ben eh' io dovrei 

Sol della gloria tua vergar le carte } 

Non d' Orlando , e Medoro 

Rinnovar le follie , cantar gli amori. 

Ma chi ridir potrebbe 

Le lodi tue fenza far onta al vero? 

Forfè è minor delitto 

Tacere i pregi tuoi , che dirne poco. 

10 volentier mi taccio j 
Che fon de' miei penfieri^- 
Interpreti più fìdi 

11 filenzio ^ e '1 roffor , che le parole. 
Parli di tua grandezza 

Chi , aprendo i vanni a più felice volo , 

Serba vigore a sì gran pefo uguale. 

Io , ripiegando l' ale , 

Da quefté umili fppnde 

Caldi voti alle ftelle intanto invio. 

Scorga r invida Parca , 
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Mentre al temuto foglio 

Coir invitto conforte il Ciel ti ferba ^ 

Ben cento volte e cento 

Sui gioghi di Pirene 

U orride felve dagli antichi rami 

Scuoter le nevi , e rinnovar le chiome : 

Dal tuo fecondo feno 

Germogli a noftro prò viril rampollo : 

E il Genitor felice 

Vegga Taugufto Infante 

Scherzar , fanciullo ancora , 

Col grave usbergo , e col paterno alloro : 

Poi fatto adulto , e grande , 

Non già quel , che divide 

Dai Garamanti il favolofo Idafpe , 

Ma fia de' fuoi trionfi 

Brieve fentier quel che mifura il Sole. 

E il mondo , allor che avrà per ogni loco 

U Auftriaco Nume il fuo poter diftefo , 

Ne fofFra il giogo , e non ne fenta il pefo. 

Coro I. 

In così lieto di 
Ride fereno il ciel, 
Né turba ofcuro vel 
Del Sol la face. 
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Coro IL 

In così lieto di 

Più bello il mondo appar , 
E nel fuo letto il mar 
Senz'onda giace. 

Tutti. 

Di Elifa al dolce nome 
U erbetta il fuol rivefte , 
Tacciono le tempefte, 
E l'aura tace. 



FINE. 



GIUSTINO. 



\ 
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ARGOMENTO. 

lUSTINO ^ nipote di Giufllniano Im-- 



pcratore^ avendo lungamente amata fenica frut^ 
to Sofia y nipote di Teodora moglie di Giu/ii-- 
niano , per fuggire almeno la vifta della fux 
difavventura , rifolvette di feguire in Italia 
Belifdrio ,^ che in quel tempo era fpedito con 
poderofo efercito dall'Imperatore Giufiiniano 
contro i Goti y che V Italia ingiujiamente da 
lungo tempo ritenevano. Partiffi^ e nella fua 
partenza Sofia , che avea fino allora mofirata 
noia deW amor fuo ^ rotto il velo della vergo-' 
gna , « e lafciando libero campo a quella pajfio-- 
ne , che avea con tanto artifi-^io celata , • o pure 
per la facilita della corrifponden\a ella mede-- 
fima non avea per avventura conofciuta , fece 
chiaramente palefe il fuo affanno ad After ia^ 
figlia di Silvano padre loro comune , la qua- 
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le , col mei^o di Teodora , ottenne da GiuJlU 
niano che fi dcjfe Sofia in ifpofa a Gìu/Hno, 
e che quefli fi rickiamajfe fen-^a dimora alle 
noT^^e. Il mejfo a taV opra fpedito raggiunfe 
le navi Imperiali a me^'^o il cammino , e tro' 
volle in una noiofa calma , che immobili le ren- 
deva. Giufiino , udito /* avvifi) , fen:^a punto 
trattenerfi , fcefi> dalla nave fili picciol legno , 
che avea recato il comando , volle , contro il 
parer del nocchiero , irrevocabilmente partirfi. 
Fu ajfalito ben toflo da una feroce tempefia, 
cui la picciole:(^a del fuo legno ^ e la fian-^ 
chcs^T^a de' marinari mal potendo refiftere , a 
vifia di Duralo iàfelicemente naufragò. Giuf 
tinoj agitato dal mare ^ efemivivo^fu gettato 
dalla violenta dell' onde fui lido di Duralo , 
appunto nel tempo che V infelice Sofia ivi imr 
palliente il fuo ritorno fofpirava ; la quale ^ 
credendolo morto ^ fen^;;^ altro indugio corfe die 
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fuc Jian'[c ; e , cosi perfuadcndolc ilfuo difpc^ 
rato amore , bevve una tca^a di veleno. Per 

opra poi di un favio Greco ^ nominato Cleone » 

liberati Giuftino daW opprejjflone delC acqua , 

Sofia dal veleno y in felice nodo fi unifcono ; 

e Cleone in premio dell* opera fua ottiene Afte- 

ria in conforte. 

Il Soggetto è tratto interamente AdXV Italia 
liberata del Trijfino. 




INTERLOCUTORI 



TEODORA. 



SOFIA. 



ASTERIA. 



GIUSTINIANO Imperatore, 
GIUSTINO. 



BELISARIO. 



C L E O N E. 



FOSCA. 



CORO. 



La Scena è in Durazzo. 



GIUSTINO. 



GIUSTINO. 



ATTO PRIMO. 



S CEl!^ A PRIMA. 

Mare ài Dura:^:^o ^ navi pronte , e 
genti ^ che fianno per afcendervi. 

GIUSTINIANO, BELISARIO, 
GIUSTINO, E TEODORA. 

Giustiniano. 

X N voi , fedele , e valorofo Duce , 
Vive la mia fperanza , e da voi folo 
U opprefla Italia libertade attende. 
Andate a liberar la noftra fede 
Da man de' Goti. È quafi fcorfo ormai 
Un fecolo che giace ingiufìamente 
In dura fervitù , né v' è chi fappia 
Sottrarla al giogo di si rei tiranni. 
Ite ficuro, che fui voftro braccio 
Traete la vittoria , ovunque andate* 

Tomo X. R 
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£ poi 9 febbene i Goti abbiano ardire ^ 

E fiano fiere , e bellicofe genti , 

Non àn Duce però; perchè Teodata 

È pigro , crudo , fcellerato , e vile , 

E neppur della guerra il nome intende. 

E quella forza , che non è legata 

Dalla ragione , il fuo poter di(perde , 

Né danno alcuno imprime , ove trafcorre ; 

Qual fragil faffo da poffente mano 

Scagliato in aria foftener non vale 

U empito , che dal braccio in lui difcende , 

Ond' è che fi difcioglie in mille pezzi , 

Che non àn, fé non vano, e brieve corfo. 

E per doppia ragion dobbiamo noi 

Muoverci contro i Goti , e perchè fono 

Seguaci d' Arrio , e d* ogni fua dottrina , 

Di noi nemici , e della noftra fede ; 

E perchè, quando Teodorico fcefe 

Dentro V Italia , ei da Zenone avea 

Ordine di ritorla ad Odoacre , 

E renderla congiunta al primo impero. 

Ma quegli , poi che vincitor fi vide , 

Tofto fi fé* di . lei Rege , e tiranno. 

Se poi rimiro , o Belifario invitto , 

La voftra forza , ed il maturo ingegno , 

E così belle , ed ordinate genti , 

Tale accolgo fperanza entro del feno, 
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Che parmi aver la fervitute antica 

Sciolta d' Italia , e difcacciati i Goti. 

Andate ormai veloce , acciò il nemico 

Non pK>fra apparecchiar le Tue difefe , 

Che '1 giunger quello , allor che meno il teme , 

Speflb è cagion che ne rimanga opprefTo } 

Qual dopo lunga, e tenebrofa notte 

U occhio rimane ad improvvifa luce. 

Belisario. 

Almo Signor , che foggiogate il mondo , 
E date norma alle Romane leggi , 
A così bella , e generofa imprefa , 
QuaF è di Uberar T Italia afflitta , 
Doppia ragion mi guida , e doppia voglia. 
Primo è il desio , che ò d' ubbidire a voi , 
Dal cui volere il mio voler dipende , 
E il cui volere è fommo mio diletto j 
E poi la gloria di fcacciare i Goti, 
Che già s' aggira il fettantefim' anno , 
Che mai non furo aggiogati, e vinti. 
E ancor della vittoria andrò ficuro , 
Se fopra l'afte fu le noftre antenne 
Si poferà la tua felice forte. 

Giustiniano. 

Tu , die vincefti T Africa fuperba , 
E ai Vandali abbaffafti il fiero ardire , 

R ii 
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Ancor V Italia liberar potrai. 
E fé col fuo valore il gran Camillo , 
Dalla cui ftìrpe il fangue tuo deriva , 
Fece vano de' Galli il rio difegno , 
Che voleano occupar V eterna Roma , 
Sarà gloria maggior della tua deftra 
Fugare i Goti dalla noftra fede , 
Ov' ebbero gran tempo ingiufto impero. 

Belisario. 

S* oggi avverrà che col favor del Cielo , 
Primiera fcorta alle gloriofe imprefe , 
Sien vittoriofe T Imperiali infegne , 
Maggior lode farà della tua mente, 
Di cui sì bel difegno è degno parto , 
Di quella che ottener può la mia mano , 
Debil miniflxa di sì gran penfiero. 

Giustiniano. 

Con rifiutar la lode il merto accrefci. 
Ma tu , Giuftino , che nel fior degli anni 
Dimoftri a noi sì generofo core , 
Va pure a porre in opra il tuo potere , 
Calcando T orme di cotanto Duce. 

Giustino. 

Eccelfo Imperatore , il gran desio , 

Che ò d* effer pronto ad ogni tuo comando , 

Accelerato vien da quefta forte 
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jy efler compagno a Belifarìo invitto. 

Teodora. 

Gentil nipote , il defiderio ardente , 
Che in voi rimiro d' acquiftarvi onore ^ 
Reca letizia in nie, perchè mi fembra 
D' animo generofo illuftre fegno. 
Ma che dobbiate in così verde etate. 
Non atta a tai fatiche, 
Andare incontro a tanti ftrani eventi 
In così lunga, e perigliofa guerra, 
Talor mi turba , e rivolgendo meco 
Vado mille timori j il mare irato , 
La dubbia ftrada j delle rie battaglie 
U infano ardore , ove men vai talora 
La virtìi della forte , e dove fuole 
Speflb il vile apparir pien d' ardimento j 
E miir altri perigli , i quali io vado 
Tra me confiderando , e trovo al fine 
Che fon per voi d' intollerabil pondo. 

Giustino. 

Tutto il mio arbitrio, e tutto il mio volere 
Di partire , o reftar , come vi piace , 
O faggia Imperatrice , è in voftre mani. 
Ma pure alla mia etade , ed al mio ftato ' 
Par che non fi convenga il trar la vita 
Lunge dalle fatiche , e dai perigli , 

Riij 
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Che della gloria fon feihpre compagni. 

Onde perchè degg* io sì bella forte , 

QuaF è quefta di fare il gran paffaggio 

Per girne a hberar T Italia afflitta , 

Con così eccelfo , e valorofo Duce , 

Lafciar via trapafTar fenza feguirla ? 

Certo che , fé morrò per tale imprefa , 

Fia molto meglio una gloriofa morte , 

Che trarre i giorni in neghittofa vita. 

Ma , fé potrò vittoriofo il piede 

Porre fu quefto lido , 

Dopo d' aver colla ferrata prora 

Già due volte folcato il mare ondofo, 

Qual farà la mia gloria , allor che tomi 

In SI giovine età con tanto onore ? 

Allor forfè avverrà che non mi fprezzi 

Tal , eh' or fi prende il mio dolore a fchemo. 

Teodora. 

Benché il voftro partir molto mi doglia, 
A sì giufto desio non deggio oppormi. 
Ma , Belifario , abbiate voi la cura 
Che fempre egli ne venga al lato voftro. 
Né trafcorra foletto entro a' nemici; 
Che refteria dal troppo ardire oppreiTo. 

Belisario. 
Se pria la fpada il petto mio non pafFa , 
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Non potrà penetrare entro al fuo feno ; 
Che 1 mio dover , T amore , ed il comando , 
Che da voi fcende , mi faranno accorto, 

Giustiniano. 

È tempo ormai che fu le curve navi 

Vi riduciate , o Duce j 

Che fon T aure feconde al gran viaggio. 

Belisario. 

Vado per ritornare in quefte arene 
Colla vittoria in fu la deftra ardita. 

Giustiniano. 

Rifponda il Cielo amico ai voftri voti. 

Giustino. 

Eccelfo Imperatore , e faggia Donna , 
Per feguir T orme del mio Duce invitto , 
Chieggio da voi licenza. 

Giustiniano* 

Ite ficuro , 
Né vi cada di mente il noftro amore. 

Teodora. 

Caro Giuftino , tanto a me difpiace 
Quefta voftra partita , 
Che quafiv in parte il favellar mi toglie. 

R iv 
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Giustino. 

Ritornerò ben toftoj 

Ma cingerai pria 

Di vittoriofo alloro il capo mio. 

Teodora. 
Serva il mare , e la forte al tuo desio. 



SCENA IL 

GIUSTINIANO, E TEODORA. 

Giustiniano* 

V> ARA conforte , già T ardite navi 

Il canape àn difciolto , 

£ abbandonato a piene vele il porto j 

E vanno sì veloci. 

Che ingannano lo fguardo. 

Oh qual fperanza in me rinafcer fento ! 

Farmi che il cielo , e Y aure , e T onde amiche 

PrefHn fecondo il corfo a quella imprefa. 

Teodora. 

Oh fé il tuo forte Duce , eccelfo fpofo , 

Congiungerà col tuo potere inimenfo 

Anche le forze dell* Italia tutta , Ì 
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Stender vedremo il fortunato impero 
Dove r onda dei mar le terre chiude , 
Anzi dove con T onda il ciel confina. 

Giustiniano, 

Era ben giufto che si eletta gente, 

Ch' era raccolta per andare in Spagna , 

Servifle a miglior uopo. 

Perchè , quando V Italia avremo amica , 

Allora a noftra voglia 

U Iberia renderemo a noi foggetta 

Con poca forza , e fenza ftragi , e morti , 

Che , mentre le città vuotano e i regni , 

Rendon fcemo il poter di phi governa , 

Ch' è sforzata a fondar la fua falute 

Su r altrui debolezza j 

Non fu r amor , eh' è piìi tenace nodo. 

Teodora. 

Il Sole è chiaro , e fenza nubi il cielo , 
Ed Euro lieto in fu la poppa fpira; 
Talché a sì begli aufpizj 
Temer non pofFo di futuro danno. 

GlUSTlNI-ANO. 

È tempo ormai, Teodora , 

Ch' ambo portiamo il piede entro la reggia j 

Che le cure del regno , e i lunghi affari 
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Non permetton eh' io paffi 

U ore del di nelF ozio j e chi governa 

Debb*effer fempre intento 

Air utile còmun più che a fé fteflb. 

E voi n' andrete intanto a porger priego 

Al fommo Re del cielo , acciò gli piaccia 

Approvar coli* aiuto ogni noftr' opra. 

• 

Teodora. 

Grato è a me r efeguìre il tuo comando , 
Perchè dal giufto ogni tua voglia fcende. 



«^ 
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SCENA III. 

Appartamenti di Sofia. 
sofìa foIa\ 



u R A legge d' amor , come sì tofto 
Cangi le voglie altrui ! 
Come in un punto il tuo poter diftendi 
Sovra i più forti , e più gelati petti ! 
Io , che fui già gran tempo al bel Giuftino 
Sol di doglia cagione, e di tormento 
Per la mia crudeltà , sì che il ridufli 
A trarre il piede in perigliofa guerra , 
Per fuggir la cagion d' ogni fuo danno , 
In un momento folo 
Pago del mio fallir V amare pene. 
Egli partifli , ed io nel punto ifteflb , 
Che mancava il rimedio alla mia doglia , 
Del fuo vago fembiante il core accefi. 
Quanto era meglio di sì fido amante 
Udire i dolci prieghi , 
Ed al fido fervir dar premio degno ! 
Forfè gentil non era ? 
Forfè dal regal fangue ei non difcende? 
Forfè non è di leggiadria ripieno ? 
Forfennata Sofia! 
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£ pur tu lo fprezzafti j 

Tu fofti la cagion eh' egli n andafle 

Contro i perfidi Goti. 

Dunque di chi ti lagni ? 

Ah ftolta ! Tu non puoi 

Che del fato lagnarti , e di te ftefla. 

Chi fa che alcun nemico 

Quel ferro , oh Dio , non porti , 

Che à da paflarti , o bel Giuftino , il feno ? 

Chi fa che il fordo mare , 

Innalzando il tuo legno 

Talor vicino al cielo , 

Talora aprendo T onde 

A guifa di profonda e larga valle ^ 

Non ti fommerga al ifine , 

E a te tolga in un tratto , e a me la vita ? 

Chi fa che tu non debba, 

Colle tenere mani al tergo avvinte , 

Fatto prigione , a forte 

Andare innanzi al barbaro trionfo ? 

Ah s' io vi foffi almeno , 

Potrei dalla tua fronte 

Il cadente fudore ir rafciugandoj 

E tu lieto faretti 

Nel mirare che Amor faccia vendetta 

Del tuo dolor colla fua face ardente. 
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SCENA IV. 

ASTERIA, sofìa. 

Asteria. 

\^ UAL flebile lamento odo , o Sofia ? 

Dimmi , cara forella , e perchè porti 

Tutto il volto di pianto , e il petto molle ? 

Non celarmi , ti priego , 

La primiera cagion della tua doglia. 

Ma tu non mi rifpondi ? 

E , in vece di rifpofta , 

Chinando vergognofa a terra il volto, 

Vai trattenendo il dolorofo pianto ? 

Di me forfè ài vergogna ? 

Di me , che quafi figlia t' educai , 

Poiché la noftra madre 

A te donò la luce , e corfe a morte ; 

Ed io , eh' era rimafta 

Vedova , e fenza figli , 

Tofto di te cura mi prefi j ed ora 

Par che tu non ardifca 

Narrarmi la cagion de' tuoi fofpiri ? 

Sofia. 
Oh Afleria , che mi fei forella , e madre , 
Che giova fenza fpeme 
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V orione del duolo k rìtinovando ? 

Asteria. 

Speffo il narrare altrui li propr) affanni 

Toglie al dolor la forza 

O col fano configlio , o con V aiuto. 

Sofia. 

Anzi , quando la doglia è troppo grave , 
Prende dal ragionare audacia , e forza } 
Come cangia talora ardente fiamma 
In fuo proprio alimento 
Anche il contrario umor , che fu vi cade. 

Asteria. 

Se degli affanni la cagion mi celi , 

Mofbi poco d* amarmi , 

E che d'Afleria tua poco ti fidi. 

Deh narra fenza tema 

Ciò che 1 penfier t* opprime ; ed io ti giuro 

Far per la tua falvezza ogni opra. * 

Sofia. 

Il tutto 

Narrerò brievemente , giacché vuoi 

Ch* io rinnovi la piaga. A te già noto 

È il bel Giuftìno , e fai quanto ei mi amafle , 

E quanto Y amor fuo m' era noiofo. 

Or ei , da fdegno tratto 

Di vederfi fprezzato , andar difpofe 

Dentro Y Italia con lo fluol guerriero , 
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Che manda Giuftiniano a liberarla. 

Ei già partiffi, e nel partire, oh Dio ! 

Io , eh' era fin allor fiata sì dura j 

Sì forte me n' accefi , 

Che viver fenza lui non poflb in pace ; 

E fé via non fi trova 

Ch' egli ritomi tofto , 

La ma cara forella è giunta a morte. 

Asteria. 
Già fo che dentro ai giovanili petti 
A gran potenza amor. Ma tu rafciuga, 
Rafciuga pur le luci, 

Ch* io fpero , fé non m' è contrario il fato , 
Far sì j che in dolce nodo 
Refti teco congiunto il bel Giuftino. 
Tu poni intanto freno alla ma doglia , 
Che non conviene a una regal donzella 
Moftrar sì mefto volto $ 
Perchè creder potria chi ti rimira 
Che foffe folo effetto 
Di cagione amorofa un tanto affanno. 
Io n' andrò da Teodora , 
Che mi ama sì , come verace figlia , 
E del conforte fuo le voghe regge i 
E, fé aita mi prefta , io certo tengo 
Che reiterai dell' opra mia contenta. 

Sofia. 
Non ò , cara forella , 
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Premio eh' eguagliar poffa il tuo gran merto > 
Poiché due volte m'ài ferbata in vita. 

Asteria. 

Altra mercè non voglio 
Che la tua contentezza , e il tuo diletto ^ 
E che mi ami , o Sofia. Ma refla , intanto 
Ch* io vado V opra a cominciare , e bada 
Di non gettare al vento i miei configli. 

Sofìa. 

Vanne toflo , o forella , e penfa teco 

Che dalla tua rifpofla 

La mia morte dipende , e la mia vita» 

Asteria. 

Di ciò non dubitare. 

Sofia. 

In te ripofo. 






CORO, 
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CORO. 

i<J Del Roman valore 

Vindice generofoj 

Belifario felice , 

Non refta allo fpiegar delle tue vele 

Nube nel ciel che ti contenda il giorno , 

Vento nel mar che t' impedifca il legno» 

Del perigliofo regno 

Nella più cupa , e più ripofta fede 

Porta Nettuno il piede ; 

£ ad un fuo cenno folo 

Le ftridule procelle 

Tutte d' intomo al gran tridente accoglie j 

Nelle ventofe foglie 

I rapidi miniidri Eolo riduce, 

£ fol manda alla luce 

Un aura che , con moto eguale , e dolce 

i tuoi lini gonfiando , il flutto moke. 

Spira pur dal Greco lido , 

Vento fido , 

Contro il Gotico furor. 
Porta ra fui vanni tuoi 

Stragi , e mord al Goto indegno : 

Vita , e regno al vincitor. 

Tomo X. S 
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Ma tu ^ real donzella » 

Perchè di mefto pianto 

Bagni così le pallidette rofe ? 

Forfè le fiamme afcofe 

Si deftan or del mal gradito amante ? 

Pria tante volte e tante 

Fiera lo difcacciafH $ 

Or fupplice il richiami ? 

Impara almeno , impara , 

Che , chi felice amor fugge , e non cura ^ 

Tardo pentir, non libertà proccura» 

No , non ti dei lagnar 

Del giufto Dio d' amor , 

Se folo il tuo ri^or 

Fu quel che ti tradì. 
Quando ti porge il crine 

La forte, allor noi vuoi; 

E la richiami poi , 

Quando da te partì. 



Fine dcWAuQ primo. 
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SCENA PRIMA. 

Galleria. 

ASTERIA, TEODORA. 

Asteria. 

xTl Voi , fovrana Imperatrice , il Cielo 

Lungamente cónfefvi 

E la felice vita, e il vafto regno. 

Teodora. 

Gentile Afteria, ad ogni voftra voglia 
Sia propina la forte. E qual cagione 
A me fiior dell' ufato in quefto luogo 
Vi conduce ? 

Asteria. 

U amor verfo Sofia , 
Che per non rimirar doleva ^ e meft«v. 
Ne vengo ad implorare il vofbo aiittO. 

Teodora. 

E qual fubito eventi 

Si} 
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Le apportò tal dolore ? Io pur la vidi 

Tutta lieta , e ridente 

Ieri , poiché nel mare il Sol fi afcofe i 

Anzi più dell' ufato anche vezzofa , 

Sederfi alla mia menfa. 

Forfè che qualche infermità Y opprime ? 

Asteria. 

Sì , ma non già del mal la ria cagione 

Nel corpo fuo fi afconde ; 

Entro r animo folo è la ferita , 

Che tanto è a lei più dolorofa ^ e grave , 

Quanto V opprefFa parte 

Più nobile è del corpo. 

Teodora. 

Andiamo adunque 
Per confolarla almeno , e far. • . 

Asteria. 

No j refta , 

Che più' la tua dimora , 

Che la prefenza tua , potrà giovarle. 

Teodora. 

Narrami dunque tofto 

La cagion del fuo male , e fa eh' io fappia 

Che deggio far giammai, che le fia grato. 

Asteria. 

i GiuAino la fubita parteiiza 



ATTO SECONDO. ^^^ 

É caufa del fuo affanno} 

E , fé non toma il bel Giuitino a lei , 

Temo della fua vita , 

Tanto dolor T opprime. 

Teodora. 

E perchè prima 
A me non ne fé' motto , 
Se tanto le fpiacea la fua partenza ? 

Asteria. 

Perchè pria noi curava , anzi il fuggiva. 

Ma Amor, che lungamente 

Libero dal fuo impero alcun non lafTa , 

Nel partir di GiufUno 

Volle piagar Sofia, 

Acciò fi penta della fua durezza. 

Or fé ne pente, e fé ne pente in modo, 

Mefchina lei , che fa pietade ai failì. 

Teodora. 

Ma qual farà la via , 

Che noi tener poffiamo , 

Per rivocar d' Italia il bel Giuftino ? 

Se , Afteria , a voi non ne fovviene alcuna , 

Io non fo rinvenirla. 

Asteria. 

È facil cofa 
Far ciò , quando vi piaccia 

u) 
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La voftra opra predare. 

Teodora. 

Eccomi pronta. 

Asteria. 
Voi dentro il cor del regnator del mondo 
Tanta potenza avete , 
Quanta egli n' à fu le mondane genti ; 
E , fé chiedete a lui 
Che d'unir fia contento in dolce nodo 
Così leggiadra coppia, 
Ne avrà forfè di noi maggior piacere. 
Né rincrefcer gli dee, perchè Sofia 
È figlia di Silvano a voi fratello , 
Che la lafciò di fua ricchezza erede ^ 
E non à pari il mondo. 
Di nobili coflumi , e di bellezza. 

Teodora* 
Aflai mi piace il faggio tuo configlio ; 
E, fé avverrà che a Giufliniano piaccia 
Di legar la bellifiima Sofia 
Col fuo gentil nipote , agevol cofa 
Fia r impetrar che lo richiami ancora 
Dal vicin lido Aufonio , ove n^ è andato 
Con Belifario , e colle noftre genti. 

Asteria. 

Spero che nulla a te farà negato , 
Sebben chiedefli dell' impero il fr^no. 
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Vanne dunque , o Regina , che in un punto 
E GìuiHno trarrai fiior di perìgli , 
El tornerai la mia forella in vita. 
Teodora. 
Io vado, e tu potrai narrare intanto 
Alla bella Sofia 

Quanto io Tenta dolor del Tuo tormento j 
£ dirle ancor potrai, 
Ch' io porrò in opra tutto il mio potere 
Per torre a lei dal core un tanto affanno 
Col dolce acquìfto del bramato bene. 

Asteria. 
Farò quanto m' imponi. 

Teodora. 

Algeria, addio. 



S iv 
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SCENA IL 

ASTERIA, E POI SOFIA. 

Asteria. 



D 



A L buon principio il lieto fin dipende. 
E fé , come Teodora , il fuo confone 
Udirà i noftri prieghi , 
Sarà Sofia contenta , e il bel Giuftino 
Di quanto lor per compiacere oprai. 
E, fé mai ftringerafii un sì bel nodo , 
Amendue m'ameranno, 
Come prima cagion del lòr piacere. 
Ma parmi , o pure è defia ? • • • Ecco Sofila ^ 
Che va mefta di me forfè cercando. 
Sorella, or così tofto 
Dalle camere ufcifti ? e perchè mai 
Ivi non mi attenderti ? 

Sofia. 

Il fiioco immenfo , 
Che crefce fempre più nel petto mio , 
Mi sforza a prevenirti 
Che, fé pretto non trova alcun riparo. 
Farà che poi fia tardo ogni conforto. 

Asteria. 
Da me V Imperatrice or or partiffi 
Di già tutta difpofta a tuo favore : 
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Onde fpero che avrem felice evento. 

Ma tu j Sofia , giacché non puoi dal core 

Cacciar l'accefa brama. 

La devi altrui diifimulare almeno, 

Finché non giunga il defiato giorno, 

Che rompa il corfo all' amorofa doglia. 

Perché , fé altrui così ti moftri accefa , 

Come meco ti moftri , 

Dubbio non v' è eh' io non potrò dipoi 

Con tanta libertà recarti aita, 

Per non moftrar che a tal furor confenta. 

Sofia. 
Come villan , che al rapido torrente , 
Che cade giù dalla montana rupe , 
Tenta F argine oppor , però che teme 
Veder notar fu T invidiofo flutto 
La già crefciuta melTe , e i fuoi fudori , . 
Ed or corre da quefto , or da quel canto 
Per riparar V impetuofo corfo } 
Tal io fono , o forella ; e , fé pur tento 
Celare ad un la fiamma , a due la fcopro j 
Che non é mio voler , ma forza altrui. 

Asteria. 
Col troppo defiar te fteffa offendi. 
Ma dimmi j or non fia meglio 
Ottener tollerando , 

Che in van mqftrare altrui l'interno fuoco, 
Senza giungere al fin del tuo desio? 
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Sofia. 
Efclude ogni ragion la mente accefa, 
E conofcendo il danno , ancor lo fiegue j 
E chi del fallo fuo più T ammonifce , 
In vece di fcemarle , accrefce affanno 
Con porle avanti gli occhi 
Della fua debolezza il grave afpetto. 
Ma narrami , o forella , 
Come fenti Teodora , e che rifpofè 
Alla propofta di sì nuovo amore. 
Moftrò fdegno , pietade , o meraviglia ? 
Moftrò desio di darmi aita , o pure 
Desio di tor l'innamorato core 
Dalla concetta fiamma? 

Asteria. 

A parte a parte 
Ti narrerò ciò che al mio dir rifpofe j 
Ma non in quefto luogo , ove potrebbe 
Taluno udire , e colla fua prefenza 
Troncare il mio racconto , e darci noia , 
Che tale è delle corti il rio coftume , ^ 
Ove dell' ozio vii fi fa meftiero. 

Sofia. 
Andianne dunque alle mie flanze , e quivi 
Non avrem chi ci turbi. 

Asteria. 

Andiam, che intanto 
L' Imperatrice a tuo favor fi adopra. 
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SCENA III. 

Giardino. 
GIUSTINIANO fola. 

Jr R A le più gravi , e più noiofe cure , 
Che ingombrano la mente a chi governa , 
É quella di dover Tempre legata » 
Anche in amor ^ la mercenaria gente 
Tener coli' opulenza , e coi gran doni : 
Che de'foldati Tincoftante voglia 
A ogni brieve difagio il corfo cangia , 
Né il fol timor può rattenerli a freno. 
Perchè colui , che fotto duro impero 
Il popolo governa , 
Teme color , eh' anno di lui timore , 
Tal che fopra il Tuo autor cade la tema. 
Onde per evitar tanti perigli , 
Or che in Italia andar le noftre genti , 
Fia buon configlip il prevenir la fame ^ 
Che potrebbe in paefe a noi nemico 
Facilmente afialir le noftre fcbiere» 
Farem però che fi raccolga infieme 
Molto frumento , e che fui curvi legni 
Sia recato in Italia al noftro Duce. 
Ma per far ciò fia neceflario a noi 
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Un uom fedele , e di maturo fenno , 

Che ficuro lo guidi in tal viaggio. 

Oh quanto è duro il ritrovar chi fappia 

I comandi efegùir del fuo Signore ! 

Ciafcuno ai premj afpira , e poi fi lagna , 

Se non gli ottien , quantunque inetto , e fciocco j 

E attrìbuifce ad ingiuftizia altrui 

La propria debolezza , 

Che gli onori a lui toglie , e le fatiche. 

E non men duro è il ritrovar Signore, 

Che giuftamente il premio ai degni porga , 

Né fi lafci ingannare 

Da quella turba vile adulatrice , 

Che , rifpingendo il maggior merto indietro , 

Tenta Tempre ufurpar gradi, ed onori. 

Ma parmi aver già ritrovato , a cui 

Pofla fidar sì neceflaria imprefa. 

Al callido Narfete , 

Uom di fenno , e valor , che per T etade 

Proffima alla vecchiezza , 

E fempre ufato in guerre , ed in perigli , 

Saprà condurre a lieto fin queft' opra , 

Voglio tutto appoggiare il mio configlio. 

Così dunque rifolvo , ed or men vado 

Air accorto penfiero a dare effetto j 

Che non tollera indugio un tanto affare* 

# 
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o V R AN o Imperatore , in quefto luogo , 
Ove di verdi piante il fito ameno 
Perfuàde al penfier più liete voglie. 
Perchè ftate fra voi così penfofo ? 

Giustiniano. 
Colui , che dà principio a qualche imprefa , 
Non può quietar la mente , 
Se non T adduce al defHnato fìneé 
Io , che fra tante mi ritrovo involto , 
Per la cura del regno , ed il desio 
Di nuova gloria , e di perenne fama ^ 
Non poffo , o mia conforte , in luogo alcuno 
Lafciar le cure , che 1 mio pafFo fieguono 
Ovunque mi rivolga , ovunque vada. 

Teodora. 
N* andrò dunque , Signore , in altra parte , 
Per non diftorvi da più gravi affari. 

Giustiniano. 
No y reftate , Teodora j 
Che la prefenza voftra 
Ogni altra idea dal mio penfier jdifcaccia ; 
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Ond' è rìpofo della mìa ftanchesuLa* 

Ma dite, onde venifte , e a quale effetto ? 

T E O D O R A« 

Vengo dalle mie ftanze , ove fin ora 

É ftata la belli£Eima Sofia , 

Tutta mefta , né fo per qual cagione : 

Onde vorrei, che ben tempo ornai parmi. 

Unirla ad un che di lei degno fìa ; 

E fin che ciò , non avverrà , Signore ^ 

Sempre ftaronne dolorofa. 

Giustiniano. 

È tale 
La belliiflima figlia di Silvano , 
Che non potrà mancarle alcun marito* 
Onde chiedete pur qual più vi piace , 
Che fé pur defiafie il mio nipóte ^ 
Per compiacere a voi , le fia conceffo^ 

Teodora. 
Se ciò fuccede , o Giuftiniatio invitto , 
Non fol faran contenti 
E GiufHno , e Sofia àk sì bel nodo, 
Ma farà coppia tal , che mai più bella 
Imeneo non congiunfe, o vide il S^£e. 
Oltre che già di tal ricchezza erede 
Ella reftò ,. poiché morì Silvano , 
Che può baftar per decorosa dote. 

Giustiniano.^ 
Tutto ciò , che a voi piace , è mio j^acere ^ 
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Onde pongo T arbitrio in voftre mani 
Di difporre ogni cofa. Un dubbio folo 
Ritrovo in ciò : Giuftino è già partito 
Per andarne in Italia , ove la guerra 
Non fo fé giungerà si tofto al fine. 

Teodora. 
Quando vi piaccia di fpedire un mefTo , 
Che '1 rivochi d' Italia a quefte nozze , 
Tofto ei verrà , che non à men desio 
Di pofTeder Sofia , 
Che di rìpor l' Italia in libertade. 

Giustiniano. 
Poiché così vi piace , 
Scrivete pur di voftra mano a lui , 
Chiamandol da mia parte ; e fate ancora 
Che il Cancellier gli feriva. Ecco T anello , 
Con cui potrete fuggellar la carta , 
Acciò tofto ubbidifca, e a noi ritorni 

Teodora. 
Io fon cosi contenta, almo Signore, 
Di quefte liete nozze, ch^ ò fofpetto 
Che non le turbin mio malgrado il vento , 
O r onde , od altro avvenimento ftrano. 
Or , fé tanta impazienza in me fi muove , 
Quanta ne avrà Sofia, quando da noi 
Saprà quanto per lei difpofto abbiamo ? 

G1USTINAN0. 
Per torre a lei dal cor la fua meftizia, 
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Vuo' che or or le narriate il mio volere* 
So ben che pria vorrà moftrarfì fchiva , 
Come da tai piaceri affai lontana j 
Ma dentro al cor ne avrà letizia immenfa* 

Teodora. 

Io r andrò a ritrovare , e co' miei detri 
So che le recherò tanto piacere , 
Quanto n'aveffe mai. 

GlUStlNlANO. 

Ma andar ne deggio 
Entro il palagio , e quivi dare effetto 
A gravi affari j onde , fé a voi non foffe 
Noiofo il rimanere in queflo luogo ^ 
Io la bella Sofìa chiamar farei j 
Acciò che qui per afcoltar veniffe. 

Teodora. 

Fate ciò che vi piace ; 

Ch' io volgendomi intomo a quefle piante , 

L' attenderò fin eh' ella a me ne venga. 

Giustiniano. 
Io vado i e voi dovrete attender poco. 
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SCENA V. 
TEODORA fola. 



u A N T o brevi i piaceri , e quanto fono 

Lunghi gli affanni in queft' umana vita ! 

Quante doglie, e timori, 

Quante vane fperanze , e quanto tempo 

Si dee pafTar , pria che a un piacer fi giunga ! 

II qual , poiché fi ottenne , 

In un momento fugge , e lafcia folo 

Di fé la rimembranza , 

Che fi fa dolorofa ^ 

Se in tempo di meftizia in noi fi defta. 

Quanto pianfe Sofia già per Giuflino ! 

Quanto fentl dolor eh' egli partiffe , 

Di fua vita temendo ! Ed or , che al fine 

Da Giufliniano ottien eh' egli ritorni , 

QuefH pochi momenti 

Tanto faranno a trapaffar più gravi. 

Quanto maggior fperanza accoglie in feno. 

Ed io fento più doglia 

Del dolor di Sofìa , 

Che non fento piacer del fuo diletto : 

Che trovar non fi può piacer sì lungo , 

Che breviffimo affanno eguagli in parte. 

Ma già ne vien la mia gentil nipote , 

Cui rifiedon nel volto amore , e doglia. 
Tomo X. A 
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SCENA VI. 

SOFIA, £ D E T T ji. 

Sofia. 

XL fommo Imperatore a voi mi manda 
Peir cofa udir che grata affai mi fia , 
Ond' è che defiofa a voi ne vengo. 

Teodora. 
Trovato abbiam coi grande Augufto infieme 
Modo da difcacciar la tua meftizia ; 
Perciò si tofto a me chiamar ti feci. 

Sofia. 
Oh difficile imprefa ! 

Teodora. 

Egli deftina 
Di hxn fpofa. Or non è quefto il modo 
Di bandire ogni lutto ? 

Sofia. 

E qual conforte 
M' è ftabilito ? 

Teodora. - 

Il fuo nipote appunto , 
Il bel Giuftin , che fu de' tuoi fofpiri , 
£ delle amare lagrime cagione , 
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E per cui porti ancora 

Di meftizia ripieno il core , e il volto. 

Sofia. 

Oh fé ciò foffe verol 

Teodora. 

In brieve tempo 
Gli effetti ti faran di ciò ficura. 
Va preparando intanto 
Tutto ciò che t' occorre ^ acciò che poi 
Impaccio alcun non ti fi opponga a forte. 

Sofia. 

Di ciò non temo } e poi non fi potranno 
Pria celebrar le defiate nozze , 
Che fìa pofla V Italia in libertate , 
E che tomi GiufUn. Né cosi toflo 
I Goti ufcir vorran da quella terra , 
Ove àn pofla lor fede : 
E fra tanti perìgli , e tante guerre 
Farmi già di fmarrir le mie fperanze. 

T E O D O R At 

No , non dar luogo a così van fofpetto ; 

Che già r eccelfo Imperator del mondo 

M' à commefTo che imponga al bel Giuflino , 

Che venga da fua parte a quefle nozze $ 

E diemmi quefl' anello , 

Col quale chiufo , e fuggellato il foglio, 

Teflimonio farà del fuo comando. 

Tij 
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Sofia. 

Dunque tofto Giuftin farà ritorno 

Che gli giunga la carta, 

Senza feguir la cominciata imprefa ? 

Teodora. 
Ei fubito verranne , e , giunto appena , 
Si porranno in effetto i tuoi fponfali. 

Sofia. 
Oh felice Sofia ! Chi mai penfava 
Che in un momento fol paffar dovefli 
Da tanta doglia a così gran diletto ? 
Ma che tardiamo , Augufta ? Andiam la carta 
A preparar per confegnarla al mefTo. 
Perchè tanto è il contato , ond' io m' accendo , 
Che anco i brevi momenti 
11 mio defire in fecoli produce. 

Teodora. 
Andiam , che anch' io godrò che voi prefentc 
Siate a mirar quel che per voi fi faccia. 

Sofia. 
Oh contento infinito ! Oh forte amica ! 
Non v' è piacer , che non finifca in doglia j 
Non v' è . dolor , che il fuo piacer non abbia ; 
Che la vicenda delle umane cofe ^ 
Il bene , e il mal con quefta legge alterna f 
Deir univerfo per fatai foftegno. 



^ 



\ 



AT T O S E e O N D O, 195 



1^ 



CORO. 

R ASCIUGA ornai , Sofia , 

Gli umidi rai della turbata fronte , 

Che il pianto tuo già la vittoria ottenne. 

Già le veloci antenne 

Del nunzio fortunato , 

Cui di fpeme , e d' amore aura foave 

Il pronto corfo accelera , e governa , 

Volan condotte da felice vento 

A rapir dai perìgli il tuo contento* 

Al voftro pianto , 
Pupille belle , 
Il Ciel , le ftelle , 
La forte , il fato 
Pugnar non fa. 
Lo fteflb Amore , 
Che i cori accende, 
Al mefto umore , 
Che da voi fcende , 
Lo fdegno frena , 
Poter non à. 

Ma quale entro il tuo petto 

Timorofo peniìere, 

Del fervente desio germe importuno , 

Fa minor col fuo gelo il tuo piacere ? 

T«*« 
uj 
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T intendo , Amor , t' intendo j 

Giammai donar non vuoi 

Un momento di pace ai fervi tuoi. 

Benché in feno del porto fedele 
Pieghi ftanco le lacere vele , 
Il furor dell'irata procella 
Teme ancora Tefperto nocchier. 

Cosi r alma , eh' è awez:;a all' afFanno , 
Non fi foglia la doglia del core , 
Benché amore l'inviti a goder^ 



Fine dcW Atto feconda. 
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SCENA PRIMA. 

Appartamenti di Teodora. 

SOFfA, E TEODORA. 

Sofia. 

V^ R che il meffo partifli , in brieve attendo 
Che a noi fi renda con GiuiHno infìeme* 
Ma non vorrei che qualche Arano cafo 
Difturbafle , o Regina , il fuo ritorno* 

Teodora. 
Deh non temer , Sofia : 
Mira , che il vento , e V onde 
Sieguono il corfo ancor del tuo desio. 

Sofìa. 
Bench' io veggia , o Regina , \ 
Sì ben difpofto ogni futuro evento, 
EfTer lieta non pofTo , 
Che non fo qual timore al cor predice 
Nuovi tormenti , e men piacer , che doglia. 

Teodora. 

U tuo foverchio amore 

Tiv 
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Forfè farà , che a tal timor t' induce ; 
Che fon Tempre congiunti amore , e tema» 

Sofia. 

Non fo fé rechi al fen doglia maggiore 

Il desio d' ottener T amato bene , 

O il timor di non perder V ottenuto ; 

So ben eh' io cangio doglia , 

Ma mai non cangio il mio penofo flato. 

Teodora. 

Sempre il prefente duolo 
Più grave par d' ogni paffata noia , 
Perchè di quefto fi conofce il danno. 
Dell' altra in noi fta la memoria appena* 
Ma farla del fuo flato ognun contento , 
Se la mente volgefle al più infelice. 

Sofìa. 

Oh quanto ora godrei 
Saper fé giunfe il mefTo , ed a GiufHno 
Abbia recato il foglio , e s' ei ne parta 
Per venire alle nozze ! 

Teodora. 

Non dubitar , che , quando Ocipo giunge , 
Che tal del fido meflaggiero è il nome , 
Tofl:o d' Italia partirà Giufl:ino , 
Che n' à di te molto maggior desio. 

Sofia. 
Quando in piacer vi foffe , or or vorrei 
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Al faggio ìnfieme , e nobile Cleone 
Chieder V evento delle mie fperanze ; 
Ed ci tutto faprà fvelarmi il fato , 
Perchè dal Ciel mente sì chiara ottenne ^ 
Che le prefentì vede , 
E le future , e le pafTate cofe. 

Teodora. 

Non Tempre il fato è difcoperto a lui : 
E poi 9 quand' anche il foiTe , 
Qual giovamento mai potrà recarti. 
Se non che dard pena innanzi tempo , 
E fcemard il piacer , quando fei lieta ? 

Sofia. 
Anzi farà cagione 

O che tempri la tema , che m' opprime , 
O mi prepari a più crudel tormento j 
Il qual , fé inafpettato a me giungeffe 9 
Romper potria della mia vita il filo : 
Che mal refifter puote 
La mente incauta ad improvvifo affanno* 

Teodora. 

Poiché così ti piace , 

Imponi a Fofca che V appelli a noi ; 

Che anch' io godrò fenrir ciò eh' ei predica , 

Benché non prefH fede a fue parole. 

Sofia. 
Fofca , v^nne veloce , e fa che a noi 
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Or or venga Cleone , 

E dell' Imperatrice efponi il cenno* 
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Fosca. 

xa-D ubbidirti io vado. 
Ma parmi di vedere a quefta volta 
Venire Afteria con Cleone infieme* 
Or meglio fìa che V attendiam. 

Teodora. 

No, vanne. 
Che , non fapendo efler dà noi richiefto , 
Potria drizzare ad altro fegno i paffi. 

Fosca. 

Vado. 

Sofia. 

Va tofto , e torna. 

Teodora. 

^ Odi, Sofia. 

Da molto tempo è che rimiro uniti 
Ed Afteria , e Cleone. Io certo temo 
Che non fia qualche amor nato fra loro. 
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Sofia. 

Sempre à portato d' amorofo fuoco 
Per Afteria Cleone il petto accefo : 
Dovrebbe efTervì noto un tale amore. 

Teodora. 

Cèrto non m* era noto. Ed a Cleone 
Afteria corrifponde? 

Sofia. 

Li amicizia sì , non in amore. 

Teodora. 

Ne' più feveri petti 

Con volto d' amicizia amor fi avanza. 

Sofia. 

La virtù di Cleone , e il nobil fangue 
Forfè deftato avria d' Afteria in feno 
Qualche fcintilla d* amorofo ardore; 
Ma la viva memoria , e quella fede , 
Che vuol ferbare al fuo diletto fpofo , 
Trattien. . • 

Teodora. 

Taci 9 Sofia, che a noi fon giunti. 
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SCENA III. 
^ASTERlA, CLEONE, FOSCA 

che torna , E DETTE. 

Asteria. 

Eli eco eh' io reco il buon Cleone a voi , 
Sovrana Imperatrice. , 

Cleone. 

Al voftro cenno 
Tofto volgemmo a quefl» lato i paffi. 
Benché già deftinati ad altra via. 

Teodora. 

Opportuno giungete , e fempre grato 
Siete alla mente mia ; perchè de' faggi 
Su la lingua ad ogni ora 
Stan del vero fapere i femi eterni. 

Cleone. 

Non può Tuman penderò 

Chiaro mirar di tal faper V afpetto , 

Ch' è troppo debil forza a tanta luce. 

Sofia. 

Poiché a noi ne venifte , almo Signore , 
Vuo' che di mie venture 
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La ferie mi narriate , e fé i mìei giorni 
Dolorofi faranno, o pur felici. 

C L E o N E. 

Diffidi cofa, e fuor dell'ufo umano 

M' imponete , o Sofìa. Come pofs* io 

Soddisfare. . • 

Sofia. 

Il potere è in voftre mani. 

Teodora. 

Baflérà che narrare a noi vi piaccia 
Qual fine aver dovran mai quefte nozze , 
Che anno a legar Sofia col bel Giuftìno. 
Altro non chiede a voi. 

C L E O N E. 

Non fempre è dato 
Air uom di rimirar 1' eterne fila , 
Che in varj nodi poi teffute infieme 
Forman la tela degli eventi umani , 
I quai reftano incerti a noftre menti , 
Che non fanno il princìpio ove s' afconda 
Uinvariabil cagion di ciò che avviene; 
£ l'ignoranza noftra 

Facciam ragion d' un' incertezza immenfa : 
Perchè da quel penfiero , 
Che la prima cagion non à mirato , 
Fugge la vifta degli effetti ancora. 
Oh felice colui , che a Giove in feno 
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Delle cofe rimira i primi femi , 

Senza che nebbia al Tuo veder s' opponga ! 

Ma qual fereno lume 

Sgombra dalla mia mente ogni ombra vana ? 

Qual mano è che m' innalza, e al del mi tragge? 

Veggio ( ma un picciol velo 

Lo fguardo mi trattiene , 

£ parte del vedere a me ricopre) 

Veggio del fato V immutabil fede , 

In cui , come in lor centro , 

Unite fon tutte 1* umane cofe , 

Su le quali fcendendo il primo moto 

Si comunica all' altre , e fi dirama* 

Come liquido umor , che d* alto cada , 

Il quale , ancor che fofle unito pria , 

Si difcioglie cadendo in varie fUUe , 

E fempre più fi rompe, e fi divide $ 

Tal è quel moto , il qual non trova pace , 

Se non ritoma unito alla fua fede , 

Donde ripiglia un' altra volta il corfo , 

Per mantener Tinevitabil giro. 

Già veggo di Giuftin la forte, e veggo 

La forte di Sofia per varj nodi 

Incerta andar ferpendo , e perigliofa. 

Ma veggo poi che va tranquilla , e 

Ad unirfi a quel fonte , onde parti o. 

Alme felici , e formnate , a cui 

Dato farà godere in dolce quiete 
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I cari frutti d' un si puro amore ! 
Ma , per venire a si felice flato , 
PafTar dovran per combattuta via ^ 
Che farà dolorofi i primi punti : 
Pur renderà pih dolce il lor rìpofo. 
Ma quaF ombra funefla 
Turba la bella luce , 
Che si chiari rendeva i fenfi mìei ? 

Mi s' involano , aimè ! gli etemi oggetti j 
£ il grave pefo del terreno ammanto 
Al duro career fuo T alma richiama. 

Sofia. 

Piena di meraviglia , e di contento 
^ É cosi la mia mente , che non puote 
Render le degne grazie a tanto metto. 

Teodora. 

Oh voi felice , a cui nulla fi cela ! 
Oh quanto invidio una si bella forte ! 

Cleoni* 

Solo Afleria di ciò cura non prende , 
Perchè fempre difprezza 
Ciò, che da me procede. 

Asteria. 

Il mio filenzio 
Di meraviglia , é non di fprezzo è figlio j 
Né fo quali parole io dir vi debba, 
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Che poflano agguagliare opra s\ grande. 

C L E o N E. 
L' opra è dono del Cielo , e non è mia ; 
£ colui , che la dà , fpeflb la toglie , 
Né fempre un fimil dono è in mio potere. 

Sofia. 
Con s\ felici fegnì 

Io mi parto , o Teodora , ed a Cleone 
Di mie felicità dovrò gran parte. 
Teodora. 
Anch' io con voi ne vengo. 

Cleone. 

Il Gel vi doni 
Ciò , che il voftro defir può render lieto. 



SCENA IV. 
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SCENA IV. 
CLEONE, ASTERIA. 

C L E O N E. 

V^ u A N D o farà che , dopo tanti e tanti 
Sofpiri , e tante pene , al fin pietofa 
Vi miri del mio male ? Un faflb ancora 
Avrebbe il mio dolor cangiato , e vinto. 

Asteria. 
Tutto ciò, che può darvi un cuor pietofo, 
Senza che all' onor fuo punto s' opponga , 
Tutto vi dono , e vi donai. Più avanti 
Non m' è permeflb , e non vorrei potendo. 

C L E O N e. 

Senza che al voftro onor fi faccia oltraggio , 
Potrefte , o bella Arteria , 
In nodo maritale unirvi meco. 
L* età mia non è tal , che voi poflìate 
Perciò fiiggirmi } e di ricchezze ancora 
Tanto mi die la forte , 
Che in parte corrifponde al grado voftro. 
Se poi vi trattenete 
Per tema che il mio fangue 
Non fia di nobiltade al voftro eguale , 
Dovete in quefta. difierenza. appunto , 
Tomo X. V 



/ 
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Che non fo fé fia molta , 

La pietà dimoftrar del voftro core. 

Asteria. 

Il fangue , la ricchezza , e la virtute , 

Che fono in voi leggiadramente uniti , 

Sembran tutti argomenti 

Per indurmi a compire il defir voftro. 

Ma la memoria del coniugio antico 

É cosi ben nella mia mente impreffa , 

Che m'induce a pafTare 

Quefta ^ovane . età fenza conforte ; 

Perch' è minor tormento 

Non ottener ciò che vorrebbe il core , 

Che perder ciò eh' egli tenea più caro. 

C L E o N E. 
Anzi per far che la memoria grave 
Dalla mente fi fgombri , 
Dovrefte a nuovo amor darvi in potere j 
Che non vai contro amore altro che amore. 

Asteria. 
Non parmi opra da faggio 
Il fuggire un dolore , 
Con abbracciare un'altra pena eguale. 

C L E O N E. 

Non è pena l'amor, quando è felice. 

Asteria. 
Sì , fé felice amor durar potefle. 
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C L E O N E. 

Dove regna la fé , non cangia amore. 

A s T £ R I A. 

Oh quanto è duro il ritrovar tal fede ! 

C L E O N E. 

Entro un petto real fempre fi trova. 

Asteria. 
Eh non dìfHngue amor paftori , e Regi. 

C L £ O N E. 

Dunque. • • 

Asteria. 
Per non dolermi , amar non voglio. 

C L E O N E. 

E vuoi pìh tofto quefta età si bella. . . 

Asteria. 
Vedova trapalar ^ che dolorofa. 

C L E O N E. 

Né quefta pena mia punto ti muove ? 

Asteria. 
Poco , perchè fuggirla è in tuo potere. 

C L E O N E. 

Se fofle in mio poter , non penerei. 

Asteria. 
Quando manca la fpeme , amor non dura. 

C L E O N E. 

Ma in me manca la fpeme , e non T amore. 

Astemia. 
Ambo faprai fugar , faggio tu fei. 

Vij 
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C L E O N £• 

Ah che non ^uote il faggio 

Fuggire amor , di cui Tempre è minore 

La forza di ragione , e del configlio. 

Solo una voce , un guardo, un moto folo , 

Che dair amato oggetto in noi difcenda , 

Cangia V animo noftro , e cangia il core , 

Ancorché di ragion munito , e forte. 

E quanto in lungo tratto 

Opra in noi la ragione , opra la mente , 

Tanto in un punto folo amor diftrugge. 

Asteria. 
Dunque la doglia tua non potrà mai 
EfTer eftinta.^ 

C L E O N E. 

In van ciò fpererei , 
Se non con V amor voftro , 
O pur con lungo raggirar di tempo. 

Asteria. 
Or fé con lungo raggirar di tempo 
Al fin puoi fciorre T amorofo nodo , 
Sopporta ih pace il tuo dolore. Anch' io 
O per lunga ftagiòn penato , e peno. 
Refta, ed il tuo martire 
Col prudente configlio opprimi, e fcaccia* 



ATTO TERZO. 309 



■■ 



C 



SCENA V. 

C L E O N E falò. 



h' I o fcacci il mio martire 
Col prudente configlio ? È vana imprefa j 
Che dove regna Amor , virtù non vale. 
Ma pur dovrà Cleone in tale amore 
Così obbliar fé fteffo , che non vegga 
L' inganno della mente , e il proprio errore ? 
Ah no j fi rompa il laccio, 
Quel laccio , che al penfier trattiene il volo. 
Si faccia omai ritorno al dolce flato 
Della primiera libertade, e fia 
Queflo momento il fin del mio dolore. 
Folle , che tento ? E qual novella fpeme 
Mi Infinga ch'io pofTa 
Senza queflo dolor reflare in vita ? 
In van tento la fuga , in van fo prova 
Di fchivar quella pena , che al mio petto 
Unita fla con neceflfario nodo. 
CrudeliiSme flelle , e che mi giova 
Mirare il fil delle futur? cofe , 
Se conofi:o il mio danno , e pur noi fuggo ? 
Quefla è maggior mia pena. E quanto veggo , 
E quanto , aimè , conofco , 
Della mia debolezza è certa prova. 

Viij 
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Ma taci , o mio dolore } ecco s' appreiTa 
L' invitto Imperadore. 



SCENA VI. 

GIUSTINIANO, E DETTO, 
Giustiniano. 

Hi Qual penfiero 
Sì vi turba , o Cleon , che vi rimiro 
Mefto nel volto ? 

C L E O N E. 

Da divertì oggetti 
Era la' mente mia tratta , e confufa j 
Ma nel voftro apparir fi dileguaro , 
Siccome nebbia ali* apparir del Sole. 

Giustiniano. 
Mai più grato giungere agli occhi miei 
Di quel , eh' ora giungete , e mai non ebbi 
Di trovarvi , o Cleon , maggior desio. 

C L £ O N E. 

Eccomi pronto ad ogni voftro cenno. 

Giustiniano. 
Dal punto che partì da quefto lido 
La noflra gente , come ben v' è noto , 
Per ritornar F Italia in libertade , 
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Fra diverfe fperanze 

Confufa la mia mente 

Non à faputo ancor prender ripofo , 

Né immaginairii il fin di tale imprefa. 

Onde voi , cui del tutto il vel fi fcopre , 

Potrete in qualche parte 

Calmar de' miei penfieri il vario flutto. 

C L £ o N £• 

Alto Signor, nel cui poflente braccio 
La virtude , e la forte unite fono , 

V 

Non dubitar di quefta degna imprefa , 
Perchè a lei giufto fin prefcrive il Cielo* 
Sarà libera Italia, e gli empj Goti 
Scacciati fiiggìran da quella fede^ 
Che ritengon fin ora ingiuftamente j 
E il crudo Rege loro a' piedi tuoi 
In trionfo verrà legato , e vinto. 
E , benché un altro affai di lui più fiero 
Riforger debba a darci nuovi affanni, 
U invitto Belifario a queflo ancóra 
Fiaccherà la fuperbia , e il fiero ardire , 
E Italia fcioglierà d' ogni timore. 

Giustiniano. 
Ma dopo quefle perigliofe guerre 
Avrà quiete giammai f Imperio noflro ? 

C L E o N E. 

Aimè eh' io veggio fra divertì flutti 
Combattuto V Impero , e ogni momento 

Viv 
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Impenfati perigli oppofti a lui. 
Il veggo che paflando in varie mani 
Giunge al fine alF Ifaurico Leone , 
Ed al tiranno fuo figliuol crudele , 
Che farà d' empietade al padre eguale* 
Tenteranno coftor toglier dal mondo 
E le immagini facre , e il culto loro :. 
Irriteran le fottopofte genti, 
Mentre imporranno infopportabil pefi. 
Veggo barbari popoli , e feroci 
Inondar tutta Italia , e nuovamente 
Confonder le fuè leggi, e i bei coftumi. 
Ed il Roman Pontefice , che in vano 
Al Greco Imperadore aita chiede. 
Ma il Magno Carlo coli* invitta deftra 
Scaccia il barbaro ftuolo , e nel fuo data 
Riduce un* altra volta il bel paefe ; 
E il popolo Romano 
Condotto dal fupremo Sacerdote 
Al fuo liberator grato fi moftra 
Con trasferir dal rio Leone in lui . 
Il fommo Imperio , ed ogni fua ragione 
Depofta allor della Germania in feno. 
Quivi ritroverà qualche ripofo 
Il voftro fcettro j e pur da varj moti 
^Scoffo farà , fin che a Ridolfo giunga , 
Nella di cui progenie generofa 
Saran tutti di guerra i femi. eftinti ; 



ATTO TERZO. 313 

E taceranno in lei tutte le riffe 
Della Romana Chiefa, e dell'Impero, 
Che converranno in un etemo nodo. 
Scender dovrà da quefla ftirpe eccelfa, 
Dopo tant' altri Eroi , 
Il Sefto Carlo, che col nome folo 
Aggiungerà fplendore alla fua fede,^ 
E renderà all' Impero il primo onore 
Coir armi , colla forte , e col configlio. 

Giustiniano. 
Come nocchier , che la procella mira , 
E fpeffo fta della fua vita in forfè , 
Tal io fon ftato in afcoltaif , Cleone , 
Il dubbio giro di tant' anni e tanti. 
Ma poi dal fin del vaticinio voftro 
Tanta lerìzia traffi, 

Qual chi dal mare irato al porto giunge. 
Ma come effer mai può che mente umana 
Tant' oltre paffi colla fua potenza , 
Che chiaro vegga del fiituro il corfo ? 

Cleone. 
Queir immenfo poter , cui tutto è noto , 
Talora all'alma unito, 
Atta la rende a prevedere il fine , 
Benché dall'altrui villa affai lontano. 
Ma il denfo vel delle terrene membra 
Così ricopre ad effo il chiaro lume , 
Ch' egli pigro fi rende , e più non vede 
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U gran cammin delle future cofe ; 

Siccome il Sol , fé V interpofta Luna 

Rompe il libero corfo a' raggi fuoi. 

Ma quando un tal potere un corpo incontra , 

Che men degli altri fia terreftre , e vile , 

Allor tanto preval , che rompe il velo , 

£ pafTa a rimirar gli eventi umani , 

Ma in parte ofcuri , perchè mai non puote 

Difciorfi affatto da' legami fuoi. 

Giustiniano. 
Felice te, che un corpo tale avefli. 
Che poco, o nulla al fuo veder fi oppone. 
Ma vieni meco , che più gravi affari 
Fidar ti deggio , e dalla tua prudenza 
Chieder configlio. 

C L E O N E. 

Ubbidiente fìeguo 
I tuoi paffi , Signor ; così poteffi 
Soddisfar pienamente il tuo defite. 
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CORO. 

v>^ H folle umano ardire , 

Che non trovi giammai ritegno ^ e meta ! 

Non ti parea baftante 

D' aver con moli eterne 

U aria ingombrato , e fatto guerra al Cielo ? 

Non ti parea baftante y 

Dal cavo fen di mal flcuro pino 

Spiegando un brieve lino , 

Dar legge a' venti , ed infultare i flutti , 

Se non tentavi trarre audace fuora 

Della mente di Giove i fati ancora ì 

Se fofFri , o fommo .Giove 
U umano ardir così , 
r avrà da torre un dì 

* 

L' eterno ftrale. 
Vani faranno allora 

A Marte il fuo furor, 

E al gran Nume d' amor 

Uarco fòtale. 
Già crederà Sofia 
Ne* detti di Cleone 
Chiufo il voler delle divine ' menti j 
Già le future genti 
Nel fuo parlar Giuftinian ravvifa; 
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Né fi avveggono ancora , 

Che chi tropp'ako formontar procura. 

Colla caduta il folle ardir mifura. 

Non ancora uman penfiero 
Nel futuro il voi portò. 

Per interpreti del fato 

Sol gli eventi il Gel donò. 
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SCENA PRIMA. 

Mare tempeftofo. 

SOFIA, FOSCA. 

Sofia. 

XV I M I R A , o Fofca , come il mar s' innalza , 
Come sferza V arena , e come freme 
Allo fpirar de' procellofi venti. 
U onde ancora a mio danno unite fono. 
La mia fciagura è tale , 
Ch' ogni alimento allo fperar mi toglie. 
Odio Giuftin , fé m' è prefente , e V amo , 
Quando ottener noi poflb. Ottengo poi 
Che il richiami , e pur mei niega il mare : 
Quel mar che , quando tormelo dovea , 
Fu placido j tranquillo , e fenza moto y 
Per non renderlo poi , tutte commuove 
Dal più profondo fen le fue tempefte. 
Mira qual ferie d' infelici eventi 
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Pendono fui mio capo. 

Fosca, 

Ogni tempefta 
Termina colla calma , e il voflxo duolo 
Avrà piacevol fine.^ 

Sofia. 

Ah Fofca, io temo 
Che non debba finir con la mia morte. 

Fosca. 

Troppo pretto, o Signora, 

Riducete all'ellremo il voftro affanno. 

Noh vi fowien ciò che Cleon predifle ? 

Sofia. 

Sì , mi fovviene } e quefta fola fpeme 

Mi trattiene alla luce , 

E mi fa refpirar T aure vitali. 

Ma fé il dolor s* avanza , 

Sarà debil ritegno al mio furore. 

Fosca. 

Il rimirar la morte aiTcU lontana 

Di lei vi fa parlar con tal firanchézza. 

Se proffima V avefte. . • 

Sofia. 

Un' alma vile, 
Che di fangué real non fia nutrita , 
À timor del fuo fato. Alla mia mente 
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Non arreca terrore un tal penfiero* 

Fosca. 

Ma d' un* alma real prova maggiore 

Non farebbe , Sofia , 

li tollerar con pace il fuo tormento ? 

Sofia. 

Deve la mente faggia 

Il dolor della vita , ed il piacere , 

Che da lei fi ritrae , pefare infieme. 

E quando il duolo avanza , 

Una morte veloce 

Si dee preporre a dolorofa vita , 

Che a me fembra un morir più lungo , e grave. 

Fosca. 

Quefti liberi fenfi , 

Che- la pafEon vi detta , 

Degni non fon del voftro faggio core. 

Sofia.. 

Sol io prender di ciò cura mi debbo. 

Ma veggo , o Fofca, un non fo che nell'onde, 

Ch' or s' innalza , or s* abbafla appreflb il lido : 

Lo fpeffo moto toglie 

Che rimirar fi poffa a parte a parte. 

Fosca. 

Saran di qualche naufrago naviglio 
Miferì avanzi. Non mirate ancora 
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Appreffo a quello fcoglio , 

Che s' incurva fui mare a guifa d' arco , 

E nel cui chiufo fen V onda biancheggia , 

Quante vele ftracciate , e legni infranti 

Galleggian fopra T incorante flutto ? 

Mirate che al fofilar d* Africo , e Noto 

Si fcaglian con tal forza in fronte al faffo , 

Che fanno intorno rifonar le arene. 

» 

Sofia, 
Di mie fventure i teftimonj fono. 
Oh Dio^ chi fa che il mio Giuftin non foflfe 
Su quefta nave ! Ch' egli ancora involto 
Fra rotte farte, e fra {pezzate antenne 
Non vada moribondo , ed ìmelante , 
Umido , grave , lagrimofo , e laflb , 
Senza che amica man gli porga aita ! 
Farmi d* udir che nelle voci eftreme ^ 
Sofia , dica ^ ah Sofia , tu , che cagione 
Sei della morte mia , tu non m' aiti ? 
Deh lafciate eh' io vada , invidi flutti , 
A liberar da morte il mio bel Sole , 
E , fé a tempo non giungo , 
A tramontar colla fua cara luce. . • 
Ma ftolta , a chi favello ? Ove fon tratta 
Dal mio proprio dolore ? E chi mi dice 
Che '1 mio fpofo partiflì , e che fra l' onde 
Debba perire ? Eh fon vani fofpetti , 
Nemici alla mia quiete^ 

Importuno 
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Importuno timor , deh lafcia ormai 

La fua primiera pace all' alma mia. 

Giuftino attende più fereno il cielo , 

Più cheto il mare , e più tranquilli i venti , 

Per venir più veloce 

A ritrovar la cara fua Sofia. 

Or or vedrem fu quefte fponde il legno, 

Che portar dee la pace a quefto core , 

£ render la fua meta a quefU fguardi. 

Oh quanti dolci ampleffi io gli preparo. 

Oh quanti cari, ed amoroii detti! 

Fosca. 

Come lieve il penfiero è degli amanti l 
Or- efce di fperanza , or fi Infinga , 
Or vuol morire , or vuol reftare in vita. 
Mifero chi ad amor fi pone in braccio ! 

Sofia. 

Oh vifta miferabile , e funefta ! 
Volgi , Fofca , lo fguardo a quel mefchino , 
Che giace ftefo in fu T arena. Il mare 
L' avrà fommerfo , e poi gettato al lido. 

Fosca. 

Sarà quel, che pur dianzi io rimirai 
Sopra r onde agitato j appena ò core 
Di riguardarlo. 

Tomo X. X 
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Sofia. 

Approffimìamci a lui 
Per veder fé ancor vive. Oh Ciel , che miro ! 
Farmi quella la vefte, che Teodora 
Diede a Giuftìn pria che da noi pardfTe. 

Fosca. 

Panni ; ma è così molle , 

Che difHnguer fi puote a gran fatica. 

Sofia. 

Quel crin par del mio fpofo j ancorché F acque 

L' abbiano infieme unito , 

Pur non coprono affatto il fuo colore. 

Ah eh' egli è deffo , oh Dio ! Quefto è Giuftino 

Quefto è il mio bene } il volto fuo T accufa. 

Oh dolorofo giorno ! Oh me infelice ! 

Come ben del mio mal prefaga io fui! 

Crudeliffimi Numi, invide ftelle, 

Non fiete fazj ancor della mia doglia? 

Chi mi confola , ah chi mi porge aita ! 

Ma forfè ancor vivran gli oppreffi fpirti. 

Giuftino , apri le luci , 

Deh rimira il mio pianto , alma fedele. 

Su caro , fcuoti dal lor grave fonno 

Gli affaticati fpirti. Ah! non mi afcolta. 

Come afcoltar mi può , fé fenza moto 

GK giace il cor nel petto , e come ghiaccio 

Fredda è la fronte ì Ah tu fei morto , ed io 
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Languifco , e manco } aimè Giuftin. • . 

F o s e A, 

Sofìa, 
Sofia, reggiti, oh Dio! Sofia,. non fenti? 
Mifera me , per T improvvifa doglia 
L' abbandona la vita ! Irene , Armilla , 
Teodora , Afteria : aimè , che niuna afcolta ! 
Troppo fon di qui lunge. 
Sapeifi almen come a lei dar foccorfo. 




Xìj 
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SCENA IL 

ASTERIA, E DETTE. 

m 

Asteria. 

i^UAi grida, quai lamenti 
Mi ferifcon T orecchio ? 

Fosca. 

Ah vieni , Afteria , 
Vieni pria che di vita ogni alimento 
Della meila Sofia fugga dal feno. 

Asteria. 
Come ? Perchè ? Chi toglie a lei la vita ? 

Fosca. 
Il fuo dolor r uccide, 
Perchè GiufHn fu quefte arene morto 
Il mare appiè gli efpofe. 

Asteria. 

Oh flrano cafo ! 
Oh tragico fuccefTo ! Tu veloce 
Vanne a trovar Cleone , acciò qui venga ^ 
Ch' io foflerrò fopra le braccia il pefo , 
£ con qualche argomento andrò tentando 
Di ritornare al fen V alma fmarrita. 

Fosca. 
Io fenza indugio ad ubbidir mi parto. 
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SCENA IH. 

ASTERIA, S O F f A. 

Asteria. 

V>/ H mifera fbrella ! E chi penfava 
Che così mefto , e dolorofo fine 
Doveffero ottenere i tuoi fofpiri ? 
Poteffi almen con quefli acuti fpirtl , 
Che chiufi ftanno in quefto picciol vafb , 
V alma dettar nel grave fonno immerfa. 
Ma parmi che fi muova. Odi , Sofia i 
Su } qual follia t' afiale ? Apri le luci. 

Sofia. 

Ah , chi mi chiama ì 

Asteria. 

Sorgi , 
Sorgi ; si poco core ài tu nel feno , 
Che per nuovo dolor perdi la vita ? 

Sofia. 

Afteria , ah piangi meco. 

Asteria. 

Il pianger nulla giova j il Ciel non volle 
Farti felice. Al fuo volere immenfo 

X iij 
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Chi potrà repugnare ? 

Sofia. 

Oh me infelice ! 
Quefte fon le mie nozze , e i lieti giorni y 
Quefte le pompe , quefti i miei piaceri ? 
Così , Giuftin , la deilra mia ti porgo ? 
Ahi ! che in tal guifa io più viver non poffo. 
Mori teco , mio bene y ogni fperanza i 
Ed io morrò , fé pur T iniqua forte 
Non negherà eh' io poffa 
Con si funefto nodo efTerti unita. 
Deh lafcia, Àileria, lafcia 
Che le medefim* onde , 
Che della morte fua furo miniftre ^ 
Del mio morir iiano miniiìre ancora. 
Chi mai fìnger potea tanta rjaina ? 
Quanto fui fciocca allor che di Cleone 
A'xletti preftai fede! e quanto è ftolto 
Chi del futuro antiveder ptefume 
L' ignoto corfo , che non à mifura ! 
Ah vento , invido vento , 
Tu commovefli il mare , e tu le vele 
Scindefli in mille pezzi} il legno fianco 
Tu fra fcogli fpingefli , onde il mio bene 
Reflò nel flutto , e fi fbmmerfe al fine. 
Ah crudo Cielo ! Ah infido , e fordo mare ! 
Ingratiffime flelle ! A che mi lagno 
Degli elementi tutti , fé fui fola 
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Io la cagion di tutto il mio tormento ? 
Perchè ftolta fprezzai si degno amore, 
Quando l' aveva appreffo , e perchè allora 
Non abbracciai cosi felice forte. 
Quando da' guardi miei 
Noi dividea tant' aria , e tanto mare ? 
Si , la cagione io fui .del fuo morire , 
Io pagherò la pena- Afteria , ormai 
Concedimi ch'io poffa a mio talento 
Di me difporre. 

Asteria. 

Si } ma prima io voglio 
Che ponga fine a tanto tuo lamento. 
È di un debole fpirto effetto il pianto , 
Ed è fciocchezza eflrema ufarlo allora 
Che il mal non può fchivariG. 
Spofì non mancheranno eguali a lui 
In beltade , in ricchezza , ed in virtude , 
Che potran compenfar la fua mancanza. 

Sofia. 

Oh pietofa forella , il modo iflefTo , 

Ch' ufi per confolarmi , è che mi uccide. 

Se la fua lontananza era si grave 

Al mifero mio core, 

Come potrò foffrir mai la fua morte ? 

Asteria. 

Anzi la lontananza era più dura 

X iv 
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A foftener , perchè del fuo ritorna 

La fpeme ancor non efcludeva appieno^» 

Or che colla fua morte 

Di futuro piacer peri V afpetto , 

Dovria feco fvanire anche ogni doglia* 

S o F i A. 

Quante più contra me ragioni adduci , 
Tanto più T alma mia fra pene involgi. 
Ma tu , mio caro , e mifero Giuftino y 
Quefte lagrime mie , quefti fofpiri 
Prendi con lieto ciglio , ovunque fei. 
Quefto è r ultimo pegno , 
Che pofla darti del mio vero aniore. 
Ma no } pegno maggiore 
Ti prepara il cor mio. La grave fpoglia ^ 
La tua fpoglia mortai , che qui fi giace y 
Lafciare or voglio , e per unirmi teco , 
Abbandonar la vita , e almeno in morte 
Dimoftrarmi amorofa , 
Poiché vivendo il mio deftin mei niega. 
Afteria , io parto , e , giacché qui reftate , 
Vi priego ufar tutti i pietofi uffizj 
Deir infelice fpofo al freddo corpo. 

Asteria. 

Ma perché qui mi lafci? E dove corri ? 

S o F i A. 

Il mio dolor tanto nel fen fi avanza , 
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Che in vano io tenterei tenerlo chiufoj^ 
Onde nelle mie ftanze or vuo' portarmi , 
Per fciorre il freno ali* impaziente doglia , 
Che farebbe foverchia in quefto luogo. 

Asteria. 

Vanne pure , che in brieve io farò teco j 
Ed or verrei , ma la pietà dovuta 
Al corpo di Giuftin qui mi trattiene. 

Sofia. 

Sì , refta pur , che 1 mio agitato core 
Altri feco non chiede , altri non cerca , 
Che r acerba fua pena ^ ed il fuo pianto* 
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O 



SCENA IV. 

ASTERIA fola. 



H mifero Gìuftin , come fei morto I 
Come finì funeftamente il giro 
De' tuoi fereni , e fortunati giorni ! 
Infelice Sofia, quanto perdetti 
Nella Aia morte ! Oh fconfolata reggia ! 
Che mai dirà Teodora a tal novella ì 
Che dirà Giuftiniano , 
Che r amava vie più che proprio figlio ? 
Ecco deir uom la mifera fventura : 
Pena ciafcun per foddisfar fue brame , 
Chi per fupremi gradi , e per ricchezze , 
Chi per fama immortai, chi per amore j 
E raro è quel, che ottiene 
Del fuo defir T oggetto j 
Perchè quando fi crede effere in porto , 
Urta in un cieco fcoglio , 
Che rompe il corfo ad ogni fiia fperanza ; 
E tanto fa più grave il fuo perire , 
Quant' era più vicino alla falvezza. 
Or , che lieto ciafcuno entro la reggia 
L' ora attendea , che il bel Giuftin giungeflTe , 
Mira che Arano evento , e lacrimofo , 
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Qual funefto fpetcacolo ci porta 

Avanti gli occhi l' onda a noi nemica ! 

Quefti fon dunque , Amore , i dolci frutti , 

Che fallace prometti? E quefti fono 

I cari giorni , che da lunge moftri ? 

Ah non à maggior moftro , e più nocivo 

La dura Ircania , o T arfa Libia in feno 

Di quefta fiera indomita , e crudele , 

Che per fuo danno il mondo appella Amore. 

Ma , oh Dio ! nefTuno ancor giunger qui veggio , 

Che mi configli , che mi porga aita. 

Che far degg' io ì D' abbandonar Giuftino 

Non mi dà il cor. Ma già ne vien Cleone* 

Oh come mal la forte altrui predifTe! 
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S C E N A V. 

e L E O N E , fervi , e detta. 



> 



L 



r 

C L E O N E. 



A dolente Sofia , di doglia e d' ira 
Tutta nel volto accefa , a voi mi manda : 
Né fo per qual cagion meco s' adiri , 
Parlando di Giuftin. Cieli , che veggio ! 
Quello , Afteria , è Giuftino in terra ftefo ? 

Asteria. 
Egli appunto. Oh Cleone , ecco la forte , 
Che lieta prediceli. 

Cleone. 
Oh fiera vifta ! 
Or ben comprendo di Sofia lo sdegno* 
Fallaciffime ftelle , a che moftrarmi 
Cotanto ben , fé poi così delufo 
Io mi dovea reftare ? Al maggior uopo 
Voi m' ingannafte , e tante volte e tante , 
Quando meno il curava , il ver dicefte. 
Oh fofs' io cieco ! Oh non t' aveffi mai 
Conofciuto , o Giuftino ! In quefto flato 
Non credeva giammai dover mirarti. 
Stolto chi fpera in quefta umana vita 
Trovar pofa giammai. Sempre d' affanni 
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Si pafce r uomo , e , fé talor fi crede 

Effere in pace , è perchè cangia doglia. 

È la miferia noftra così grave , 

Che un affanno minor piacer ci fembra, 

Ed affanno minor Tempre crediamo 

Il duol , che di prefente il cor non punge* 

Asteria. 
Giacché predir non ci fapefH in vita , 
Cleone , il fato , al mifero Giuftino 
Deh porgi almeno in queflo cafo eflremo 
Coir opra , e col configlio alcun aita , 
Acciocché il corpo fia quindi rimoffo , 
E dal popolo ottenga il giuflo onore. 

Cleone. 

Ciò fia mia cura. Ma tacete ; ancora 
Farmi che vivaj un infenfibil quafi 
Moto nel petto à chiufo. Ei certo à vita ; 
Ma sì debole é il filo , a cui s' attiene , 
Che non à forza da moftrarfi altrui. 

Asteria. 
Sarà vita però fenza fperanza. 

Cleone. 
No ; r abbondante umor , che a forza ei bevve , 
Gli fpirti oppreffe , e non gli eftìnfe ancora , 
Talché gettando V acqua , ei tornerebbe 
Forfè a goder la vita. 

Asteria. 

Oh fé ciò fofle. 
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Quanto lieta farei ! 

C L E o N E. 

Su , fidi fervi , 
Nelle mie itanze il bel Giuftin recate 
Senza molto agitarlo. Afteria, andiamo. 
Forfè colui , che ogni foftanza regge , 
Vuol dimoftrar che non s' inganna mai 
Chi con occhio fincero in lui fi fpecchia. 

Asteria. 

Pietofiffimo Cielo , or si che puoi 
In un momento fol rendere , o torre 
A me la fuora , al buon Cleone onore ^ 
Vita agli fpofi y ed a' regnanti pace. 






> 
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SCENA VI. 

Camera. 

SOFIA fola unendo un vafo con entro 

. veleno. 



I 



NGiusTissiMO fato, cccomi giunta, 
Dove del braccio tuo vana è la forza. 
Quefta nera bevanda, in cui fi afconde 
Lo fquallido rigor di tetra morte , 
Da quefto fen farà partir la vita j 
Ma faprà toglier anche a un tempo ifteflb 
Dalla tua tirannia l'alma dolente. 
No , non cred' io che in quanto il Sol colora 
Più mefta donna ritrovar fi poffa , 
Né di me più mefchina. Odio la vita ; 
Né già la poflb amar , poiché divenne 
Alimento di pena , efca di affanno. 
Ovunque il guardo dolorofo invio , 
Su le pietre , fui fuolo , in cielo , in mare , 
Miro impreflb Giuftino : alii vifta atroce , 
Dell'amor mio, del mio morir cagione! 
Il miro , aimè , qual fu l' arene il vidi , 
Enfiato , umido , lacero , e grondante 
Ancora il crin dell' infelice flutto , 
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Aprir ver me le fcolorite labbra , 

E dirmi in tuono orribile , e fevero j 

Per te non vivo , ingrata , e tu non mori ? 

Ahi, qual rìgido gelo, 

Prefago di mia morte , 

Dalle piante mi fcorre infino al crine ! 

V* intendo si , v' intendo , irate ftelle j 

Voi volete eh' io rompa ogni dimora 

Per girne in feno a morte ; ecco fon pronta, (i) 

Mio belli/fimo Sol , mia cara luce , 

Che a mezio il corfo tuo giungerti a fera , 

Dalia fublime sfera , ove ti aggiri , 

Accogli tu con un benigno fguardo 

Della fida Sofia V alma coftante , 

Che incerta di trovarti ancor ti fiegue. 

Tu per trovarmi tanto mar paflafti j 

10 per cercarti vo di vita a morte. 

Oh Dio , poteffi i giorni tutti , e gli anni , 
Che fi dovriano alla mia verde etate , 
Cangiar colla tua vita j oh quanto lieta 

11 vorrei far ! Ma , poiché il Cielo avverfo 
Tanto non mi permette , perchè forfè 
Degno prezzo non fon della tua vita , 

A te li facro , e alla tua pura fede. 
Altro , caro , non cerco , 
Se non che lieto mi raccolga , e fcorta, 
Mi facci almen per lo cammino ignoto. 

' (x) In atto dì pigliare il yeleno. 

Se ciò 
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Se ciò non fai per fin che il Sol fi eftingua , 

Andranne errando fi:onfolata intorno 

Della flebil Sofia T ombra dolente. 

Orsù fi muoia. . . Oh Dio ! Chi mi trattiene ? 

Eh che è vano timor. ... No , non ò core ^ 

La man ricufa d' ubbidir la mente. 

Quefta è ben , crudo Ciel , pena maggiore 

D' ogni altra , che fin ora opprefla m* abbia» 

Ma che ? Sarà Sofia di cor sì vile , 

Che di morir ricufi , 

Quando la morte un maggior duol le toglie ? 

Ah no , ciò non fia mai. Si beva , e quefto 

Mortifero liquor fpenga ogni afianno. (i) 

Già la morte è nel feno. Almen pietofa 

Mi difciogliefle tofto 

Da quefi:a luce infefta agli occhi miei! 

Oh mifera Sofia , come vivefti 

Felice allor quando non eri amante! 

Troppo , ahi troppo godrei felice flato ^ 

Se nel mio petto Amor non mai regnava* 

(i) BeV€u 
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SCENA VII 

ASTERIA, E SOFIA. 

Asteria. 

i^ o N più pianti , Sofia , non piti fofpiri. 
Raffrena ornai la vana ingiufta doglia , 
Poiché liete novelle ora t'arreco, 
Colme d' ogni piacer , d' ogni contento* 

Sofia. 
Per me , forella , è vano ogni piacere 5 
E, fé Giuftino ancor tornaffe in vita, 
Non batteria per trarmi fuor di pene. 

Asteria. 
Appunto è vivo il bel Giuftino , e fpeflb 
Di te richiede , e ben verranne or ora 
Qui a ritrovarti , perchè a lui Cleone 
Refe Col fuo fapere e fpofa , e vita. 

Sofia. 
Oh Gel ! Che narri , Afteria ? 

Asteria. 

Il ver ti narro. 
Egli dal falfo umor , che bevve , oppreflb , 
Morto parea : ma , poiché il buon Cleone 
Volgere il £€ co' piedi in verfo il cielo , 
E là co} capo , onde levò le piante } 
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U umor foverchio dal fuo pefo. tratto 
Ufcio di là , dond' ebbe pria F ingreiTo j 
Talché fpogliati da sì grave pefo 
Tornar gli fpirti al minifterio loro. 
E , fé noi credi , or or dagli occhi tuoi 
Trarrai più certa , e più ficura fede. 

Sofia. 
Ah non fei fazio ancor , fato tiranno , 
D' aver verfata T urna dolorofa 
D' ogni travaglio fopra il capo mio , 
Se non inventi ancor novelli affanni , 
Per far che ripofar non poffa in pace 
Gli ultimi punti almen della mia vita ? 

Asteria. 
Qual novità , Sofia , ti sforza al pianto , 
Quando vive colui , che tanto brami ? 
Forfè ti duol che fia rimafto in vita ? 

' Sofia. 
Non per la vita fua , per la mia morte 
Piango , mifera me , che farà in breve. 
Qual ftranezza di forte è quefta mai ? 
Ah mio Giuftin, non mio, che il Ciel non vuole, 
S' io vivo per averti , a morte corri ? 
S io muoio per feguirti , in vita refti ? 

Asteria. 
Di qual morte favelli ? Io non t' intendo. 

Sofia. 
Quando nelle mie ftanze io mi ritraffi 

Yij 
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Per dolor della morte dì Giuftino, 
Un vafo di mortifero veleno 
Tutto forbii per trarmi fuor d* affanni , 
Talché picciolo indugio à la mia vita. 

Asteria. 
Oh fconfigliata 9 oh improvvida forella! 
Aimè , debb' effer vero ì Ah , che mi narri ? 

Sofia. 
Ti narro ciò, che la mia mente fpinge 
A mille e mille orride furie in braccio , 
Fra cui m' aggirerò y finché la doglia , 
Acquiflando vigore entro il mio feno , 
Al mortifero umore il colpo involi, (i) 

Asteria. 
Io non fo fé fon defla , o fé vaneggio. 
Allor che credo aver fìcuro il portò. 
Sorge nuova tempefla, e mi riduce 
In mezzo al mar più gonfio, e più feroce. 
Ma meglio è che a Cleon toflo ne corra 
Per dimandar configlio. Il pianto amaro 
Non porge aita a chi la morte attende. 

(i) Parte. 
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CORO. 

O H fconfolata reggia ! 

Oh miferi regnanti L 

Oh fventurati amanti ! 

Quefte fon le fperanze , e V ore liete ? 

Miniftre del mio duci , luci , piangete. 

Così, fallace Amore, 

Le tue promeffe attendi? 

Poiché legafti un core ^ 

Più di lui non ài cura , 

Né mai gli rendi la rapita quiete^ 

Miniftre del mio duol , luci , piangete* 

D' Amor nel regno 
Non v'é contento. 
Che del tormento 
Non fia minor. 
Si fcorge appena 
Felice fpeme, 
Che nuova pena 
La turba ancor. 

Oh fortunate genti , 

Voi , che nafcefte nella prima etate , 

Quando le deftré irate 

D' acuto ferro , e di lucente acciaro 

Non armava il furore , 

Yiij 
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Né deir oro il fulgore 

Per entro le procelle 

Traea gli avari legni, 

Né agli agitati ingegni 

Difperato desio 

Perfuàdea la volontaria morte , 

Ed ogni umano core 

Dolce pace nutriva , e dolce amore « 

Fu il mondo allor felice 
Che un tenero arbofcello , 
Un limpido rufcello, 
£ una capanna umile 
Le genti alimentò. 

Poiché le regie foglie 
Calcò r avaro piede , 
Alla celefte fede 
La Pace allor volò. 



Fine dell' Ano quarto. 
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SCENA PRIMA. 

Sala Regia. 

GIUSTINIANO, TEODORA, 

GIUSTINO. 

Giustiniano. 

JLj a franchezza , o Giuflino , ed il timore 
Della pafTata orribile procella 
Vi chiameran , cred* io , prima al ripofo , 
Che ad alte pompe, e ftrepitofe nozze. 

Giustino. 

Stolto farei , fé , dopo aver comprato 
Con sì dura mercè si bel piacere , 
Per qualche tempo ancor furar voleffi 
De' miei perigli a me medefmo il frutto. 

Teodora. 

Qui fra brieve verrà la voflra fpofa , 
Che ormai le farà giunto il noftro avvifo, 
Con cui fi chiama a rivedervi fano. 

Yiv 
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Onde , mentre ella vien , fé non v' è grave ^ 
Narrare a noi , Giuftin , potrefte il corfo 
Del voftro perigliofo afpro viaggio. 

Giustiniano. 
AhcK* io ne fon ben defiofo , e quefto 
Tempo opportuno a tal racconto parmi. 

Giustino. 
Non v' à maggior piacere , 
Che nel tempo felice 
Rammemorare i fuoi paflati affanni ; 
E quand' anche non foffe , il voftro impero , 
Eccelfo Regnatore , illuftre Donna , 
Mi rendon dolce ogni noiofa imprefa. 
Allor che fciolfe BeUfario invitto 
Da' lidi di Durazzo i curvi legni , 
Il dolce vento , che di Grecia fpira , 
Gonfiando i lini, lufìngava i cori. 
Ma , poiché indietro a noi reftar le arene 
Di poco tratto , allor maggior vigore 
Accrebbe a Greco il violento fiato 
Del feroce agghiacciato Settentrione, 
Che fra tema agitati , e fi-a fperanza 
Lungamente conduffe i noftri pini ; 
E in mezzo del cammino ei ci rìdufTe 
Con tal velocità , che appena fcorfo 
Quattro volte avean V ore il picciol giro. 
Ma la variabil forte , 
Che folo al danno altrui ferma fi rende. 
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Nel più bel del cammin rivolfe il corfo , 
E fé* r ali cadére a' venti amici ; 
Sicché reftar le noftre navi immote , 
Se non per quanto le agitava il mare , 
Che non aveva ancor fedati i flutti, 
Ma con moto però noiofo , e grave. 
Or, mentre impazienti in quefto flato 
Qualche aura anendevam, che liberafTe 
Da sì duro foggiomo i noftri legni, 
Ecco rimiro un bergantin leggero. 
Non già dal vento , ma da' remi tratto , 
Giungere a me col meflb , e colla carta , 
Che '1 voftro impero , e il mio piacer chiudea. 

Teodora. 
Seguita dunque. 

Giustino. 
Il defiato foglio 
Tofto eh' io lefli , impaziente corfi 
Al bergantin , che a noi poc' anzi gìunfe , 
E a me chiamato il provvido nocchièro , ' 
Sciogli il canape , diffi , e dà veloce 
I remi all' onde , e dà le vele al vento , 
Che in quefto punto vuo' partirmi. In vifo 
Mirommi forridendo il buon nocchiero, 
E difle. Io credo che fchérzar vi piaccia 
Meco , o Signor ; fé avefli 1* ali al tergo , 
Non ardirei partirmi in quefto punto 
Con legno così fragile , e leggero. 
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Di già mancò Settentrione , e Greco , 

Ma r umido Sirocco in aria regna j 

E pure è chiaro il ciel, fegno ficuro 

Di proffima procella } 

E poc'anzi le garrule cornacchie 

Ivan correndo , e dibattendo V ali , 

Quafi annunciando ogni futuro danno. 

Ciò non curo , io rifpofi : il legno fciogli ; 

Che Amore, il qual de'tniei penfieri è guida, 

Saprà reggere il corfo al tuo naviglio. 

Ma non volea partire egli , temendo 

Giuftamente di ciò che pofcia avvenne.. 

Teodora. 
Oh fé. meno impaziente, e defiofo 
Fofte voi flato ! 

Giustino. 
Al fin col ferro ignudo 
Gli fei forza ; e partiffi : in guifa tale 
Però, che gir gli parve a certa morte. 
Già dilungati dall' armate navi 
Tanto eravam , che la metà dell' opra 
Dirfi potea j ma crebbe a noftro danno 
A poco a poco di ferocia , e forza 
Coir infido Sirocco Africo , e Noto , 
Che, traendo con loro un denfo velo 
Di folte nubi , ricopriano il Sole ; 
Talché r incerto , ed impedito lume 
Alla vifta rendea dubbio ogni oggetto. 
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Il rio foffiar de' fcatenati venti ; 

Il nero orror del procellofo mare , 

Sempre diftinto per le bianche fpume, 

Che rompendofi il flutto al ciel naandava ; 

De* fpeffi lampi il fanguinofo lume , 

Che t fquarciando alle nubi il denfo feno , 

O in profonde voragini divife 

Moftrava T onde ^ o cumulate in monti } 

Lo ftridor delle fatte, e i mefti gridi 

De' timidi nocchieri , il lor pallore j 

L' ardite vele in mille pezzi fciffe , 

Che o ricopriano il mare, o fenza legge 

Inutili pendean da' lor legami, 

Gioco infelice de' crudeli venti ; 

U arbore infranto , e le divulfe antenne y 

E il pino ancor, che fra gli fmoffi legni 

Dava libero ingreiTo al falfo umore; 

Tutti pingeano avanti al penfier mio 

Mille di tetra mone orridi oggetti. 

Oh quante volte io per dolor mi volfi 

Al luogo , onde partimmo , e in van pentito 

Coir iftefla mia man m' offefi il volto ! 

Oh quante volte alle feroci fcofle 

Dell' onde altiere io mi credei fommerfo ! 

Così fenza fperanza , e fenza aita 

Tanto n' andò lo fconfigliato legno , 

Che in luogo giunfe , ond' appariano in parte 

Di Durazzo le rocche , e l' alte mura } 
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Sicché qualche fperanza in noi rinacque r 

Ma fu cagion di maggior doglia , e pena ; 

Perchè il furor dell' impaziente Noto , 

E r onda , che da poppa alzava il legno , 

Sofpinfero la prora in cotal guìfa y 

Che ruppe F onda , e profondoffi in mare , 

Lafciando noi fenza foftegno a' flutti. ^ 

Chi potria dire il miferabil fuono 

Delle interrotte, e moribonde voci, 

Che chiedevano in vano al Cielo aita ? 

Io noi fo dir , che '1 mio timor mi tolfe 

U ufo della favella , e della mente ; 

Né fo come qui venni , e chi rìdufTe 

In Durazzo il mio corpo , in me la vita , 

Se non quanto per voi mi fi fa noto. 

T.E O D O R A. 

Credo che a voi la vita un fogno fembri. 

« 

Giustiniano. 

Grazie rendiamo al Regnatore eterno , 
Che benigno vi fcorfe al voflro lido. 



♦e§&* 
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SCENA IL 

fosca, e detti. 

Fosca. 

i^ ELLA mifera morte di Sofia 
Qui reftate , o Giuftin , sì lieto in vifo ? 
Quale inumanità niega FingreiTo 
A dovuta pietà nel voftro core ? 

^Giustino. 

Qual morte narri? Io fon fmarrìto* 

Fosca. 

Allora 
Che la bella Sofia vi credè morto , 
Corfe alle ftanze , e per dolor fi bevve 
Di mortifero umore un vafo intero. 
Io ) non potendo foftener T afpetto 
Della fua morte , fconfolata , e fola 
Fuggii piangendo , ed il veleno ormai 
Le avrà tolto per certo e fpofo , e vita. 

Teodora. 
Aimè j che fento 1 

Gì USTINIANO. 

O mifero fuccefio l 
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Giustino. 

Guidami , o Fofca , là dov' ella giace , 
Prima che il duol mi uccida , affinch' io pofla 
Al fuo lato morir , giacché alle ftelle 
Piacque falvare il corpo mio dall' onde , 
Per darmi in braccio a più crudel martire. 
Ma la vicenda di sì fieri affanni 
Non toglie la coflanza a quefto core. 
Se il viver mio non rende a lei la vita y 
Il fuo morir mi donerà la morte. 
Su 9 Fofca j andiam , guidami toflo« 

Fosca. 

Oh Cielo! 



^1» 



^AT T O QUINTO. 351 



SCENA U L T IMA. 

ASTERIA, CLEONE, SOF/A, 

E DETTI. 

Asteria. 

V^ V E , Giuftin , volgete i voftri paffi ! 
Ecco Sofìa, che a ritrovar vi viene, 
E voi n' andate altrove ? 

Giustino. 

Come ! Vive Sofia ? Dunque fu falfo 
L' annunzio di fua morte ? 

Asteria. 

Il fuo periglio 
Pur troppo è flato vero. Or ella vive 
Per opra di Cleone , al cui fapere 
Di voi dobbiamo , e di Sofia la vita. 

Giustino. 

Dunque è già fana? Io ne fon certo appena. 

Asteria. 
Mira il fuo volto , e ne farai ficuro. 

Teodora. 
Cara Sofia , farà mai giunto il fine 
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Di tanti acerbi cafi , e gravi affanni ? 

10 pur vi miro , è vi credevo or ora 
Dalla vita difgiunta. E qual follia 
A sì ftrano penfier donò T effetto ? 

Sofia. 

U annuvolata mente , e combattuta 
Da sì crudeli eventi , a me , che fono 
Fin or non ufa a tollerar , potrebbe 
Del difperato atroce mio penfiere 
Giuftamente impetrar da voi perdono* 

Giustiniano. 

Quanto , Sofìa , m' è grato il viver voflro , 

Tanto quello , che oprafle, il cor mi preme. 

E fé la conòfcenza dell' errore , 

Che voi mofbrate, e la paffion fervente 

La voflra colpa non fcemaffe in parte , 

Di quella pena allor degna farefle. 

Che merta ognun, che violò coli' opre 

11 divin culto , ed il decoro umano. 
Né crediate che il dare a fé la morte 
Imprefa fia di generofo core^ 
Perchè chi per dolor fugge la vita , 
Non à valor di rigettar gli affanni. 

Teodora. 

Signor , tali rimproveri ferbate 
A più opportuno tempo,. Or dobbiam folo 
i letizia , e piacere ornar la mente ^ 

Poiché 
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Poiché il Gel volle in mezzo a tanti affanni 
La fé provar di due coftanti petti, 
Degni d* effer gloriofi in mille carte 
Più di Piramo , e Tisbe , Ero , e Leandro. 

Giustiniano. 

Voglio de' voftri detti , faggia Donna , 
Far norma in quefto punto al mio penfiere^ 
Ma voi dite , o Cleon , come potette 
Scacciar dal fen di lei V atro veleno , 
O privarlo di forza , e di vigore ? 

C L E O N E. 

Una bevanda tepida le porfi , 
Che provocò lo ftomaco , e le fece 
Rendere al fuol l'avvelenato umore, 
Che avrebbe T alma dal fuo nodo fciolta , 
Se maggior tempo in lei facea dimora. 
Prefe pofcia un antidoto poflente , 
Che , . ricercando ogni riporta parte , 
RimofTe , e confumò col fuo vigore 
Ogni rimafta qualità mortale, 
Tal che ora vive , e viverà felice. 

Giustiniano. 

Oh giuftiffimo Ciel , come conduci 
Per ftrade tanto ignote a menti umane 
Delle felicitadi, e de'difagi 
Il corfo invariabile, e (ìcurol 
Ma voi , coppia gentile , è tempo ormai ^ 

Tomo X. Z 
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Che della voftra fé , della coftanza 
Veggiate il premio , e ne godiate il fintto* 
Però , fé v' è in piacere , in quefto luogo 
Vuo' dhie con nodo etemo amor vi Aringa* 

Giustino. 

Oh che dolce comando ! U mio volere 
Dal voler voftro , almo Signore , è retto , 
Tanto più in una« cofa a me sì cara. 

Fosca. 

Sofia nulla rifponde , e forridendo 
Rivolge gli occhi vergognofi : a terra , 
Col volto accefo d* improvvifo fuoco. 
Talor può tanto in tenera donzella 
La vergogna d* amor fempre nemica y 
Che le fa rigettar ciò che desia. 
Io ben lo fo , che fon per prova efperta. 

Teodora. 

Sofia y del fommo Imperatore i detti 
Avete udito , e non parlate ancora ? 

Asteria. 

Su rifpondete tofto. 

Sofia. 

Io già fon pronta 
Ad efeguir di Giuftiniano il cenno. 

Teodora. 
Dunque unite le deffare in fegno certo 
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Di voftra etema inviolabìl fede. 

Giustino. 

Pronto ubbidifco. 

Sofia. 

Ed io, Giuftin, vi dono. 
Nel porgervi la deftra oggi il pofleffo. 
Di me , del mio voler , della mia vita. 

Giustino. 

Feliciffimo giorno , in cui mi è dato 
Toccar la cara , e defiata meta , 
Ove corfero tutti i miei penfieri! 
Or sì dotce fi rende alla mia mente 
De' miei perigli la memoria acerba , 
Perchè m'avveggio che di tanto bene 
Non fi può far con minor prezzo acquifto. 

Asteria. 

Ed ecco pure in così brieve fpazio 
Tutti adempiti di Cleone i detti. 
£i prediiTe, o Sofia, perìgli, affanni. 
Al fin de' quali con tranquillo corfo 
Felice effer dovea la voftra forte. 
Ecco gli affanni terminati, ed ecco 
D'ogni voftro piacere il tempo è giunto. 

Cleone. 

Cosi giungeffe , Afteria , al voftro petto 
Qualche fcintiila d' amorofo fìioco , 

Zij 
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O di pietade almen per le mìe pene* 

Teodora. 

Sovrano Imperatore , in quefto giorno 
Cleone il faggio , de' futuri eventi 
Il corfo prevedendo, ed agli fpofi 
Rendendo fol col fuo faper la vita , 
Tanto merto fi fé* , che certo credo 
Che poffa il voftro generofo core ^ 
EfTer folo di lui degna mifura. 

Giustiniano* 

Al merto fuo non trovo egùal mercede , 
Saggia conforte $ ond* al fuo arbitrio lafcio 
Chieder ciò , che desia , ricchezze , impero ^ 
E qualunque altra cofa 
Dair opra mia , dal mio voler dipenda. 

Cleone. 
Di ricchezze , e d' imperi io non ò cura ^ 
Perchè chi le fue voglie non trattiene ^ 
Tra i confini del giufto , in un co* regni 
Le cure accrefce , ed il defire avanza. 
La più grata mercè dell* opra mia 
Sarebbe Afteria , al cui bel volto amore 
Unito m*à d* indiflblubil nodo.. 

G^I USTINIANO. 

Afteria , udite ? Io fo che non vorrete , 
Col rifiutar le nozze di Cleone , 
EfTer cagion che giuftamente il mondo 
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O d* ingrato , o di vii taccia mi dia* 
D' acconfentir vi piaccia; in fimil giorno 
Nulla negar fi debbe al buon Cleone. 

A S T E R I A. 

Il piacer voftro , almo Signor , m' è legge. 
Benché contraria al primo mio penfiere 
Queft' opra fia , cangio defire , e dono 
In quefto punto al buon Cleone infieme 
Colla deftra la fede , e T amor mio. 

Cleone. 

La fede accetto , e T amor voftro , o cara $ 
Ma non vi dono il mio , perch' ei fi trova 
Da lungo tempo nell' arbitrio voftro. 

Teodora. 

Mira , quanti diletti , e quanti guai 
Ravvolfe infieme in un fol giorno il fato ! 

Giustiniano. 

Come foglion talor del Sole i raggi, 
Per la conveffità d' un chiaro vetro 
Piegando il corfo , in un fol punto unirfi } 
Così nel giro di cotanti affanni 
Paffando de' piacer le brevi fila , 
Un momento le ftrinfe, e fé' di loro 
Un fol piacer più fenfitivo , e grato. 

Giustino. 

Lo fo ben io , che fui la maggior parte 

11) 
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De' paffati perigli , or del piacere. 

C L E o N E. 
Non v' è contento al mio contento eguale ; 
Perchè quegli del ben più fente il lume , 
Che più da fé lo fupponea lontano. 

Giustiniano. 
Godete adunque , alme felici , e fia 
La forte di GiufUno efempio al mondo , 
Per dimoftrar che in mezzo a' gravi affanni 
Non dee V umana mente 
Alle rifoluzioni effer veloce ; 
Perchè non fempre il duol , che i cori opprime, 
Delle cofe fi fa giufta mifuraj 
E che non fol fra i nembi , e le procelle , 
Ma di zefiro ancora al dolce fiato, 
Il prudente nocchier giammai non toglie 
La deftra dal timon , V occhio dal cielo } 
Perchè Tiftefla forza, 
Che retta da ragion conduce in porto , 
Spogliata di configli 
Ci offre inermi agF inganni , ed ai perigli. 
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CORO. 

Il e e o , o faggio Cleone , 

Pienamente adempiti i detti tuoL 

O giuftiilimo Cielo , 

Per quali ofcure vie 

Gii umani eventi al loro fin riduci! 

Chi mai creduto avrebbe 

Che dall' infaufto feno 

Di dolorofa morte 

Nafcer dovea così felice forte? 

Atra nube 9 ombrofo orrore 
Lo fplendore al del furò) 

Ma improwifa amica luce 
Poi riluce j 
Fugge r ombra , il Sol tornò. 

Feliciffimi amanti ^ 

Che della voflra fede 

Così ficura prova ornai donafle , 

Godete pur de' voftri affanni il frutto j 

Che il paffato dolore 

È prezzo vii di sì felice ardore. 

Z iv 
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Scherza lieto agli amanti d' intoma 

Imeneo colla madre d' Amor. 
E nel fin di si torbido giorno 

In diletto fi cangia il timor. 



FINE. 



LETTERE. 

Non ignoravaji daW illuflrc Autore che alcune 
delle feguend Lettere eranji ^ ferv^ il di lui 
confenfo^ e con pochijfima efatteT^T^a, già altnh 
ve ftampate ; e perciò fi è fatto egli follecito 
d^ inviarcele quali originalmente ufcirono dalla 
fua penna con que*foli cambiamenti , che po^ 
tean renderle pia pregevoli. 
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LETTERE 

SOPRA LA MUSICA, 

Al Signore Cavaliere de Chastellux. 



Da Vienna a Landau ij Luglio 176$. 
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ON fi è punto ingannata V. S. Illuftriffi- 
ma prevedendo che dovefle forprendermi la let- 
tura del fuo erudito filofofico Trattatino in- 
tomo air unione della Mufica , e della Poesia. 
Bafta queilo faggio per mifurare T eftenfione 
dell'acuto fuo, efatto , e ficuro giudizio, e della 
folida, e non pedantefca coltura de'fuoi felici 
talenti. Non v' è Italiano , o non è almeno a me 
noto , che abbia fpinto fin ora le fue meditajtio- 
ni così preflb alle prime forgenti del vivo, e 
delicato piacere, che produce, e che potrebbe 
anche più efiicacemente produrre il fiftema del 
noftro dramma muficale. La vera , ingegnofa , e 
minuta analifi , che Ella à fatta del Ritmo , o fia 
Canto periodico delle noftre arie ; il magiftrale 
artificio , con cui Ella rende fenfibile T obbli- 
go di non fommergere negli acceffor) ornamenti 
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il principal motivo di quelle; valendofi perciò 
del nuovo paragone del Nudo ^ che dee Tem- 
pre ritrovarfi fotto qualunque pompofo panneg- 
giamento } le dimoftrate progreffioni , per le qua- 
li , paflando dal femplice al recitativo compo- 
fto , debbono eflere imitate le naturali alterazio- 
ni , che nafcono dalla vicenda delle violente 
paflioni ; e altri pafli della detta fua diflertazio- 
ne ( i quali io trafcuro per non trafcriverla in- 
tiera ) fono lampi , non pregevoli folo per il pro- 
prio loro fplendore , ma più ancora per T im- 
tnenfo terreno , che fcuoprono , a chi fappia ap- 
profittarfene , per più lontani viaggi. Io me ne 
congratulo finceramente feco : ed Italiano , ed 
autore gliene protetto a doppio titolo la dovuta 
mia riconofcenza. Anzi , fommamente gelofo 
della parzialità d' un giudice cosi illuminato , 
bramerei pure , come Poeta , che non doyeffe 
la npftra poesia invidiarne una troppo vantag- 
giofa porzione alla noftra mufica : come potreb- 
be farmi temere il fentire quefta confìderata 
da lei per oggetto principale d'un Dramma: 
ed attribuito il fuo avanzamento all' eiTerfi fciol 
ta da legami dell' altra. Qifando la mufica , ri- 
veritiffimo Signor Cavaliere ^ afpira nel Dramma 
alle prime parti in concorfo della poesia ; dif- 
trugge quefta , e fé fteiTa. È un aflurdo troppo 
folenne che pretendano le vefti la principal 
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confiderazione a gara della perfona , per cui fo- 
no fatte. I miei drammi in tutta T Italia per quo- 
tidiana efperienza fono di gran lunga più ficuri 
del pubblico favore , recitati da' Comici , che 
cantati da' Mufici : prova , alla quale non fo 
fé potefle efporfi la più eletta mufica d' un dram- 
ma abbandonata dalle parole. Le arie chiamate 
di Bravura^ delle quali condanna Ella da fuo pari 
r ufo troppo frequente y fono appunto lo sfor- 
zo della noftra mufica , che tenta fottrarfi all' im- 
pero della poesia. Non à cura in tali arie né 
di caratteri , né di fituazioni , né di affetti , né 
di fenfo , né di ragione : ed oflentando folo le 
fue proprie ricchezze , col miniftero di qualche 
gorga imitatrice de' violini , e degli ufignuoli ^ 
à cagionato quel diletto , che nafce dalla fola 
meraviglia : ed à rifcoffi gli applaufi , che non 
poflbno a buona equità efler negati a qualunque 
ballerino di corda , quando giunga con la fua 
deftrezza a fuperar la comune efpettazione. Su- 
perba la moderna mufica di tal fortuna , fi è 
arditamente ribellata dalla -• poesia : à neglette 
tutte le vere efpreffioni : à trattate le parole 
come un fondo fervile , obbligato a preftarfi , a 
difpetto del fenfo comune , a qualunque fuo 
ftravagante capriccio : non à fatto più rifuonare 
il teatro che di cotefte fue arie di Bravura j e 
con la faftidiòfa inondazione di effe y ne à af&et- 
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tata la decadenza : dopo aver però cagionata 
quella del dramma miferamente lacero , sfigu- 
rato , e diftrutto da cosi fconfìgliata ribellione. 
I piaceri , che non giungono a far impreffione fu 
la mente , e fui cuore , fono di corta durata : e 
gli uomini , come corporei , fi lafciano , è vero , 
facilmente forprendere dalle improvvife dilette- 
voli meccaniche fenfazioni j ma non rinuncian per 
fempre alla qualità di ragionevoli. In fine è or- 
mai pervenuto quefto inconveniente a così intol- 
lerabile ecceffo , che , o converrà che ben pretta 
cotefta ferva fiiggitiva fi fottoponga di bel nuo- 
vo a quella regolatrice , che fa renderla così 
bella ; o che , feparandofi affatto la mufica dalla 
drammatica poesia, fi contenti queft' ultima della 
propria intema melodia , di cui non lafceran 
mai di fornirla gli eccellenti Poeti j e che vada 
l'altra a metter d'accordo le varie voci d'un 
coro , a regolar V armonia d' un concerto , o a 
fecondare i palli d' un ballo , ma fenza impac- 
ciarfi più de* coturni* Non mi ftancherei così 
predo di ragionar feco ; ma le mie occupazioni 
neceffarìe mi defìraudano tutto il tempo per le 
piacevoli j onde augurandomi la forte di poter 
meritare in qualche parte con la mia ubbidienza 
il fin ora gratuito dono della favorevole fua prò- 
penfione ; pieno di riconofcenza , e di rifpetto 
mi confermo, ' 



SOPRA LA MUSICA. 3(^7 
Al Medefimo Signor Cavaliere. 
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E io aveffi vivuto alquante Olimpiadi di me- 
no , il vigore, r erudizione , F eloquenza , e la 
gentilezza , con la quale à fatto V. S. lUuftriffima 
nella Tua ultima lettera l' elogio della mufica , 
mi avrebbe indotto ad abbandonare ogni altro 
per lo ftudio di quefla : ma non farebbe a' dì 
noflri lodevole , come lo era in Grecia altre vol- 
te , anche a' feveri Filofofi , ed a' fojnmi Impe-^ 
ratorì , non che a' miei pari , il dimefticarfi in 
qualunque età con la lira. Abbaflanza per altro 
mi confola di quefta infufficienza mìa il piacere 
di vedermi tanto d' accordo con efTolei , il voto 
di cui io ambifco come il più folido foftegnp 
delle mie opinioni. 

Conveniamo dunque perfettamente fra noi, 
che fìa la mufica un' arte ingegnofa , mirabile , 
dilettevole , incantatrice , capace di produrre 
da fé fola portenti : ed abile , quando voglia ac- 
compagnarfi con la poesia, e far buon ufo dell^ 
fue immenfe ricchezze , non folo di fecondare , 
ed efprimere con le fue imitazioni , ma d' illu- 
minare, ed accrefcere tutte le alterazioni del cuo* 
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re umano. Ma non pofliamo non confefTar con- 
cordemente nel tempo fteflb T enorme abufo, 
che fanno per lo più a' giorni noftri di così 
beir arte gli artifti : impiegando a cafo le fedut- 
trici facoltà di quefta, fuor di luogo, e di tem- 
po , a difpetto del fenfo comune : ed imitando 
bene fpeflb il fraftuono delle tempefte, quando 
converrebbe efprimere la tranquillità della cal- 
ma : o la sfrenata allegrezza delle Baflaridi , in 
vece del profondo dolore delle fchiave Troja- 
ne , o delle fupplici Argive. Onde il confìifo 
fpettatore fpinto nel tempo flefTo a paffioni af- 
fatto contrarie dalla poesia , e dalla mufica , 
che in vece di fecondarfi , fi diflrùggono a vi- 
cenda , non può determinarti ad alcuna : ed è 
ridotto al folo meccanico piacere , che nafce 
dair armonica proporzione de' fuoni , o dalla mi- 
rabile eflenfiòne , ed agilità d' una voce. Io per- 
donerei a' compofitori di mufica un così intolle- 
rabile abufo , fé follerò fcarfe le facoltà delF ar- 
te , che trattano : né mi parrebbe si flrano che 
r impazienza di oflentare le poche loro limitate 
ricchezze , li rendelTe meno fcrupolofi nelF adat- 
tarle al bifogno : ma non efTendovi paffione uma- 
na , che non pofla elTere vivamente efprefTa , e 
mirabilmente adornata da sì beli' arte , in cento 
e cento diverfe maniere } perchè mai dovraiS 
foffrire r infulto , che quafi a bello ftudio effi 

fanno , 
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fanno , fenza neceffità , alla ragione ? Or Ella 
vede, che io fono parziale al par di lei della mu- 
fica : e che , quando detefto la prefente mu- 
iìca drammatica y non intendo di parlar che di 
que* noftri moderni artiftì , che la sfigurano. 

Ma r altro per me ben più efficace motivo 
di confolazione è la familiarità , che dall' ultima 
fua lettera fi conofce aver Ella col Greco Tea- 
tro : familiarità , che afficura la concordia delle 
noflre opinioni. 

A già Ella dottamente oflervato che ì primi 
padri della tragedia , per formre alla mufica le 
occafioni di oftentar le fue bellezze , cambiano 
tal volta in bocca de' perfonaggi introdotti , a 
feconda del cambiamento degli affetti , i foliti 
jambi in anapefti , e trochei : né le farà sfug- 
gito che i perfonaggi medefìmi cantano , e foli ^ 
e fra loro , ed a vicenda col Coroj Strofe ^ Art- 
tlftrofc , ed Epodi } metri , che efigono per natura 
quella fpecie di mufica ufata da noi nelle arie ^ 
e che Ella chiama magiflralmente periodica ; on^ 
de concluderà per neceffaria confeguenza che^ 
nell' ufo di lufingar con le ariette le molli oréc- 
chie degli fpettatori , abbiamo illuftri , antichi , 
ed autorevoli antefìgnani : ai quali dobbiamo 
noi fenza dubbio e T aria ed il recitativo non \ 
meno , che i Latini i cantici ^ ed i diverbj. Né 
picciola.prova dell' antica difcendenza delle arie 
Tomo X. A a 
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è il Greco nome di Strofa ^ col quale tuttavia 
da' letterati , e dal popolo fi chiamano comune- 
mente fra noi ì varj metri delle arie noftre, e 
delle noftre canzoni. Non creda V. S. Illuftrif- 
iima che io mi dimentichi le fue efortazioni. Ver* 
rebbe Ella che , ficcome fi dice la Repubblica 
delle Lettere , fi dicefle ancora la Repubblica 
delle Arti j e che per confeguenÌKa la poesia , 
la mufica , e le altre loro forelle viveflfero ami- 
chevolmente in perfetta indipendenza. Io , per 
confeflare il vero, non fono repubblichifta : non 
intendo perchè quefta , a preferenza delle altre 
forme di governo , abbia a vantar fola la virtù per 
fio principio. Mi pare jcJie tutte fono foggette 
ad infermità dijiruttive. Mi feduce il venerabile 
cfempio della patema fuprema autorità : né trovo 
rifpofta air affoma , che le macchine più fempli- 
ci y e meno compofte , fono le più durevoli.^ e 
meno imperfette. NuUadimeno non v'è cofa 
che io non facefli per efTer feco d' accordo. Ec- 
comi dunque , già che Ella così vuole , ecco- 
mi Repubblichifta. Ma Ella fa che i Repubbli^ 
ckijti medefimi i più gelofi, quali erano i Ro- 
mani j perfuafi del vantaggio dell'autorità riu- 
nita in un folo , nelle difficili circoftanze eleg«< 
gevano un Dittatore. E che , quando fono in- 
corfi neir errore di dividere coteila afibluta au- 
torità tra Fabio , e Minucio y àn corfo il rifchio 
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di pcrderfi. U efeèuzìone d' un Dramma è dif- 
ficiliffima imprefa , nella quale concorrono tutte 
le belle Arti : e quefte per afficurarne , quanto 
è poffibile 9 il fucceflb , convien che eleggano 
un Dittatore. Afpira per avventura la mufica a 
cotdda fuprema mragiflratura ? Abbiala in buon' o 
ra. Ma »' incarichi ella in tal cafo della fcelta 
del foggctta, dell'economia della favola : de^ 
termini i peffonaggi da introdudi , i caratteri ^ 
e le fituazioni loro : immagini le decorazioni: 
inventi poi le fu^ cantilene , e commetta final-* 
mente alla poesia di fcrivere i fuoi verfi a feconi- 
da di <|uelle« E y fé ricufa di farlo , perdio 
di tante facoltà neceffarie all' efecuzione d* un 
Dramma non po^de che la fok fcienza de' fuO'^ 
ni } lafci la Dittatura a chi le à tutte : è fu le trao* 
ce del ravveduto Minucio confeiE di non faper 
comandare , ed ubbidifca. In altro modo fé , in 
grazia del venerato fuo protettore , non avrà 3 
nome di ferva fuggitiva j non potrà evitar l' al-* 
tro di Repubblicìùfia ribelle. 

So che in Francia v' è un teatro ^ che fi diìa-» 
ma Lirico : dove , perchè vi fi rapprefenta in min 
fica ^ fuppone V. S. lUuftrifikna che queif a cornar 
ia cafa propria vi pofTa far da padrona. Ma queftat 
circoftanza non à mai* fatto fra gli antichi unr 
teatro diftinto. Fra le fei neceflarie parti di qua** 
lità della tragedia ^ cioè fra le parti ^ <the regnano ^ 

A a ij 
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non già di tratto in tratto , ma continuamente 
ili tutto il corfo di effa , che fono la Favola , i 
Caratteri , T Elocuzione , la Sentenza , e la De- 
cùra\ione , conta Ariftotile , benché in ultimo 
luogo y la mujica. Ed in fatti non fì può parlare 
ad un pubblico , e farii chiaramente iiitendere 
fenza elevare , diftendere » e foftenere la voce 
notabilmente più di quello che fuol farfi nel par- 
lare ordinario. Cotefte nuove notabili alterazio- 
ni di voce efigono un' arte , che ne regoli le nuo- 
ve proporzioni } altrimenti produrrebbero fuoni 
mal modulati ^ difaggradeyoli , e fpefle volte ri- 
dicoli. Queft' arte appunto altro non è che la 
mufica ; così a chi ragiona in pubblico necefla- 
ria 9 che quando manca agli attori quella degli 
artifti deftinati a comporla y fono obbligati dalla 
natura a compome una da fé medefimi , fotte il 
nome di declamazione. Ma quando ancora pro- 
duceffe una reale diftinzioné di teatro l' effervene 
uno coftì 9 al quale , benché drammatico , (x è 
voluto comunicare V attributo diftintivo di Pin- 
daro , d' Orazio , e de' feguaci loro } i dritti della 
muficà non farebbero ivi di maggior pefo. Se 
in cotefto teatro lirico fi rapprefenta un'azione} 
fé vi fi annoda , e vi fi fcioglie una favola } fé 
vi fono perfonaggi , e caratteri j la mufica è in 
cafa altrui, e non vi può., far da padrona. 
Ma é forza , degniiSmo mio Signor Cavaliere, 



/ 
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;che io finifca. Non avrei la virtù di farlo si pret 
to} tanto è il vantaggio , ed il piacere, che io ri- 
fento neir aprir liberamente V animo mio a per- 
dona così dotta, così ragionevole, e così parziale, 
come Ella meco fi mofbra ; ma i miei indifpen- 
iabili doveri mi chiamano ad altro lavoro. Se 
mai mi lafceranno efli tanto d' ozio , che io pofTa 
mettere in ordine un mio Eilratto della Poetica 
d' Ariftotile , che. vado da ben lungo tempo 
meditando , le comunicherò in eiTo le varie 
oflervazioni da me fatte per mia privata iftru- 
zione fopra tutti i Greci Drammatici , e quelle, 
che la pratica di ormai, mezzo fecolo, fenza al- 
cun merito della mia perfpicacia , à dovuto na- 
ruralmente fuggerirmi. Ma a patto che non av- 
venga a quefta ciò , che alla prima lettera, che 
a lei fcriffi , è avvenuto , cioè d' effer refa pub- 
blica con le ^ampe fenza 1* aflenfo mio. Le opi- 
nioni , che s' oppongono alle regnanti , quantun- 
que lucide ed incontràftabili , non profperan mai 
fenza contefe : ed il contendere , Signor Cava- 
liere gentiliffimo , è meftiere , al quale io non 
mi trovo inclinato per temperamento , non ag- 
guerrito per ufo , non atto per T età , e non fuf- 
ficiente per ifcarfezza dell' ozio , del quale ab- 
bifogna. È meftiere in cui avrà Ella oflervato che 
le grida più fonore , ed i paralogifmi più eruditi 
fogliono valer per ragioni : ed è meftiere final- 
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mente, che, degenerando d'ordinario in ìnfuld, 
£fige o troppa virtii per fof&irli , o troppa fcof- 
tvmateua per contraccambiarli. Ma io non fo 
placcarmi da lei } e T adorabile mia Augufta So- 
vrana, lìon ancora ftanca (per ecceiTo di eie- 
pieoza ) delle mie ciance canore , mi fpinge fret- 
tolofaiiiente in Pamafo : e convien lafcìar tutto 
p$r ubbidirla , anche a difpetto d' Orazio , che 
wi va gridando all' orecchio : 

Sohc fenefc€ntem mature fanus e^ifiim ^ ne 
Peccct ad cxtremum ridendtifj & iHa ducati 

io fono col dovuto rirpetto. 
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A s T A N o poche faccende , Riveritìflìmo 
mìo Signore D. Saverio , per occupar tutta T at- 
tività d'uno fianco, logoro, ed annofo indivi-^ 
duo come fon io. Ne ò avuta uria dofe ben fu- 
perìore alle mie forze nelle fcorfe fettimane: 
onde prego V. S. Illuftrìffima non già a perdo- 
nare , ma bensì a compatire la non volontaria 
tardanza della mia rifpofta all' ultimo non men 
dotto che obbligante fuo foglio. Io non le ò fin 
da bel principio diilimulata la mìa fìfica inabilità 
ad un laboriofo commercio } onde a difpetto del 
mio difetto Ella è ora in obbligo di tenermi per 
fuo. 

Prudens ermfti vuìojìim j £cla tibi e/l /ex. 

La noftra giovane indefefTa compofitrice è ben 
forprefa dell' ecceiliva fprtuna della fua mufica 
appreffo V. S. lUuftriffima. Era molto meno ele- 
vato il fegno da lei prefcritto alla propria am- 
bizione : ed è perfuafa d' effer debitrice a così 
cortefe fautore della maggior parte di quelle vi:? 
gorofe efpreilioni,. dalle quali fi trova efaltata* 

Aa iv 
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Per fentir V effetto del fuo lavoro ella à fatta una 
privatiflima prova del noto Salmo rielle fue came- 
re. Non vi erano che griftrumenti puramente 
neceffar) , le quattro voci inevitabili ( e quefte 
ttn poco men che mediocri) né fi erano raddop- 
piate le parti de' cantanti per li ripieni, onde man- 
cava a quefta fpecie di pittura tutto T incanto del 
chiaro ofcuro; nulladimeno fon coftretto a con* 
fefTare che la varia , dilettevole , e non comune 
armonia del componimento fuperò di molto e la 
mia , e V efpettazionè de' pochi iniziati , che fu- 
rono ammefli al miflero. Ebbi cura di far prov- 
veder ciafcuno de' prefenti d' una copia della poe- 
sia ; ed efultai ne' comuni applaufi , che ne rif- 
cofTe r eccellente Traduttore. Spero che V. S. II- 
luflriffima non avrà coflì trafcurata quefta necèf- 
faria diligenza. 

Entro a parte del meritato onore, che ridona 
da all' erudito fuo libro dalla necefEtà di repli- 
carne così foUecitamente una nuova edizione in 
ottavo : ma non vorrei , che la prima in quar- 
to rimanefle però fcema del fuo compimento. 1 
tre volumi, de' quali la fua gentilezza mi fu cor- 
tQ(e , appuntati , fol quanto bafla per fervire in- 
tanto al comodo de' lettori, attendono con im- 
pazienza i loro compagni , per efTer tutti infieme 
uniformemente adornati della vefle fignorile, che 
ad eflì è dovuta. Mi anno còsi dólcemente fin 
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-ora, e così utilmente occupato , che io non faprei 
defraudarli di quefto picciolo fegno dell^ mia 
gratitudine. 

Che io le dica il mio fentimento fui merito 
delle antiche, e della moderna mufica? Ah bar* 
baro Signore D. Saverio ! Quefto è cacciarmi 
Crudelmente in un laberìnto , da cui Ella fa be« 
niffimo che io non potrei diftrigarmi , ancor che 
folli fornito di tutti gì' iftromenti , che bifognano 
a tanta operazione , o che mi trovaffi ancora nel 
più florido vigor degli anni per provvedermene. 
Qual ragionevole comparazione potrà mai fard ^ 
ira oggetti, che non fi conofcono ? Io fon convin- 
to della reale , fafliofa magnificenza della mufica 
Ebrea : io non mi credo permeflb di dubitar 
deirefllcacia della Greca; ma non faprei for^ 
marmi perciò una giuflia idea de' loro diverfi fif 
temi. So beniffimo anch' io che la mufica in tutta 
la natura è una fola , cioè un^ armonia Slettc- 
vale , prodotta dalle proporzioni de* fuonl più gra- 
vi 9 più acuti j e de* tempi più veloci ^ e più len^ 
ti. Ma chi mi darà il filo d* Arianna per non per- 
dermi fra cotefl:e proporzioni ? Efle dipendono 
principalmente dalla giufta divifione della ferie 
• fucceffiva de' tuoni j e cotefta divifione appunto 
è fiata fempre ( cred' io ) ed è manifeftamente 
imperfetta. Gome fuppòrre diverfamente , quan- 
do io fento difputare i gran maeftri , fé l'inter- 
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vallo da un tuono all' altro debba coftare didn* 
que 9 di fette , o di nove comme ? Quando ofTer* 
yo che Y uno chiama diflbnanza la quarta , V altro 
confonanza perfetta ? Se veggo che accordando^ 
un gravicembolo efattamente a tenore delle divi-^ 
iioni del noffaro fiftema j riefce fenfibilmente fcor- 
datò? E fé, per rimediare a quello inconvenien- 
te , debbono gli accordatori incominciar dal for^ 
mare ad orecchio nel mezzo della tarlatura una 
quinta eccedente , eh' effi chiamano allegra ( cioè 
fcordata ) affinchè , regolando poi da quella 
tutta l'accordatura, fi fpartifca il difetto, e di- 
venga infenfibile ? Chi mi dirà fé gli antichi fie- 
no fiati più felici di noi nell' efattezza di quefta 
divifione non men foggetta ad errori , che quella 
del calendario ? O chi mi dirà di qual mezzo fi 
fiano effi valuti per diffimularne , come noi fec- 
ciamo , gì' inconvenienti ? Dopo aver letta in 
Plutarco tutta la noiofa enumerazione degl'in- 
ventori d' ogni novità muficale , dopo aver im- 
parato da lui, e da' Greci Maefl:ri illuftrati dall'e- 
rudito Meibomio Vlpate^ il Nete, il Diapafon y 
la Diatefferon , la Diapente ^ i Tetracordi , i 
generi Diatonico , Cromatico , ed Enarmonico , 
ittioli Dorico, Frigio j e Lidio y e tutto l'antico 
vocabolario mufico } farò io- più illuminato ? Sa- 
prò io formare allora una chiara definizione di 
tutte cotefte voci da fpaventare i fanciulli ì Ed 
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in tali tenebre come intanto far paragoni ? Può 
htvi edere , anzi è facilismo , che ciò che pare a 
ine notte profonda , iia giorno chiaro per altri più 
perfpicaci , e meno di me ftranieri in quefta va(^ 
tiflima, e difaftrofa provincia } ma non creda 
che avran effi perciò le cognizioni neceflarie a 
voler Éire un fondato paragone fra le antiche ^ 
e la moderna muiica. La mufica è oggetto d' un 
ienfoj^ed i feniì, o per le proprie fifiche alte^ 
razioni , o per quelle ^ che in efle gli abiti di* 
yerfi cagionano , van cambiando di gufto di fta- 
gione in ftagione , non che di fecolo in fecolo. Un 
banchetto , appreftato a tenore, delle ricette d'Api- 
rio , farebbe oggi ftomaco ai men delicati : il 
tanto decantato Bacchi cura^ Falernus ager^ al 
giudizio de' moderni palati produce ora un vino 
da galeotti : V amaro , e reo caffè , peggiore , fe-^ 
condo il Redi j d^Uo fteffo veleno , è divenuto 
la più deliziofa bevanda di quafi tutti i viventi; 
e chi fa fé alla fin fine non la divenne anche per 
lui : le ariette , che incantavano un dì gli avi 
noftri , fono oggi fhicchevoli ed infopportabili 
nenie per noi* Or qual farà dunqiie la perfezion 
della mufica , effendo efia foggetta alle decifio^ 
ni del gufto , così da fé medefimo ogni momento 
diverfo ? E d' onde mai prenderò io una norma 
ficura per avvedermi quando rettamente giudir 
ca, o quando il gufto delira? Ma (dirà Ella) 
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eotefto vófiro fctttìcifmo non rìfpondt punto atta 
: mia dimanda. So dubitare ancor io : né fon molto 
, curiofo di faper come voi dubitiate. Il mio de/i- 
derio è c^ intendere qual Jia V idea , che avete 
voi concepita deW antica^ e moderna mujica: fii- 
rendomi ajfolutamente impojjibile che , a difpeuo 
di tante dubbie:^T^e , non ne abbiate pur formala 
, qualcuna. È veriffimo , mio caro Signor D. Savje- 
• rio : alla noftra fempre operante temeraria fanta- 
sia baftano frivoliffimi fondamenti y per fabbricar- 
vi immediatamente fopra immagini a fuo eapric- 
. ciò. Sol che io fenta nominare il Cairo , o Pechi- 
no, efla mi prefenta fubito innanzi quelle vafte 
città , che io non ò mai vedute. Or fé V. S. II- 
luftriffima è contenta che io le comunichi idee 
di fimil fatta, eccomi pronto ad appagarla. 

A me pare, riveritiffimo amico, che la mufica 
degli antichi fofle molto più femplice , ma molto 
più efficace della moderna : e che la moderna 
, air incontro fia di quella più artificiofa , e più 
mirabile. Quando io fento che Platone vuole 
che nella fua Repubblica fia la mufica il primo 
univerfale ftudio d' ognuno, come neceflariofon- 
. damento d' ogni fcienza ^ e d* ogni virtù : quan- 
do io leggo che in Grecia non folo tutti i poeti , 
ma i filofofi tutti , i condottieri degli eferciti , ed 
i regolatori fteffi delle Repubbliche eran mufici 
f ccellenti $ -concludo che la mufica allora doveffc 
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efigere molto minore ftudio della noftra, nella 
quale per divenir mediocre artìfta convien che ' 
altri impieghi la metà della vita : e che fofle per 
cónfeguenza più femplice. A provar che la nof* 
tra fia più artificiofa di quella, parmi che (oltre 
le infinite altre ragioni ) baiti il folo contrap- • 
punto moderno , in virtù del <{uale fino a ben 
ventiquattro cantilene , tutte fi^a loro diverfe , 
pofibn cantarfi contemporaneamente infieme, e 
producono una concorde , incognita agli antichi , 
Ibaviffimà armonia. Che agli antichi foffe inco- 
gnita , le farà ad evidenza dimoftrato dal dottiffi- 
mo ( fpecialmente nella fcienza armonica ) Padre 
Maestro Martini. Ei le dirà le Scientifiche , ed ifto- 
riche ragioni , per le quali non T avean èffi , e non 
potevano averla : e le Spiegherà che quella concor- 
dia di voci diverfe , rammentata in pochi paffi d'au- 
tóri antichi , che fervono di debole appoggio ai 
foftenitori della contraria opinione, dovea ridurfi 
al cantar nel tempo Reffo altri alla quarta , altri 
alla qumta , altri all' ottava i ma l' ifteffa iftefiif- 
^ fima cantilena. Ed in fatti , fé una tal portentofa 
invenzione fofTe ftata cognita ai Greci $ chi po- 
trebbe perfuaderfi eh' effi ne aveffer fatto cosi 
pòco romore ? Aggiunga , che tutte le imperfette 
maniere antiche di fcrìver la mufica (delle quali 
è giunta a noi la notizia ) rendevano impoffibile 
lacompoftiffima operazione del nofbo contrap- 



382 LETTERE 

punto. Quel potere efpiimere , come noi faccia- 
mo ^ in una fola linea compofta di cinque righe, 
tutte le alterazioni de' fuoni e de' tempi : quel po- 
ter fottoporre F una all' altra diverfe cantilene , e 
fcoprirne così in un' occhiata/ tutte le vicende- 
voli relazioni , era a parer mio indifpenfabiìfflen- 
te neceflario , perchè poteffe nafcere il contrap- 
punto. Or quefta maniera di fcrìver la mufica) 
Ella fa che non vanta antichità maggiore dell' loi- 
decimo fecolo. 

L'eiTere ftata poi più efficace l'antica della 
moderna mufìca pare a me che debba efler na- 
to dalla direttamente oppofta inftituzione de' mo- 
derni , e degli antichi cantori. Il teatro è il tro- 
no della mufica. Ivi fpiega efla tutta la pompa 
delle incantatrici fue facoltà , ed indi il goflo re^ 
gnante fi propaga nel popolo. I teatri degli an- 
tichi eran vaftiffime piazze , i noflri limit^óflìnve 
fale : onde per farfi udire in quelli dagF innume- 
rabili fpettatori , che gli occupavano j Infognava 
quella vox tragctdorum , che Tullio defiderava 
nel fuo oratore : e per confeguirla , conveniva 
che le perfone desinate a far ufo della lor voce 
in cosi amp) teatri , incominciaiTero dalla più 
tenera età a renderla grande , ferma , chiara , e 
vigorofa , con efercizio ben dal pefente diverfo. 
\ noftri cantori all' incontro , a' quali l' effere udp 

ti cofla ora sforzo tanto minoire. anno abbando^ 
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nata quella laboriofa fpecie di fcuola : ed in ve- 
ce $ aflfaticarfì a render ferme , robufte , e fonore 
le voci loro , ftudiano a farle divenir leggiere ^ 
e pieghevoli. Con quello nuovo metodo fon per- 
^ venuti a quella portentofa velocità di gorga , che 
forprende , ed efige gli ftrepitofi applaufi degli 
fpetfatori. Ma una voce fminuzzata , e per con- 
feguenza indebolita, negli arpeggi , ne' trilli , e 
nelle volate, può ben cagionare il piacere , che 
nafce dalla maraviglia , e dee efler preceduto da 
un fiUogifmo ; ma non mai quello che viene im^ 
mediatamente prodotto dalla fifìca vigorofa im-^ 
prèffione d' una chiara , ferma , e robufta voce y 
che fcuote con forza eguale al diletto gli organi 
del noftro udito , e ne fpinge gli effetti fino ai 

V • 

penetrali dell' anima. O ben io potuto , e potrà 
ognun che voglia , argomentar da un picciolo 
faggio , quanto enorme fia cotefta differenza. 
I Cantori della Cappella Pontifìcia , benché da 
fanciulli inflituiti anch' efii nella fcuola moder- 
na , quando fono ammeifi in quel coro , convie- 
ne fotto rìgorofìffime pene che aU^andonino a& 
fatto tutti gli applauditi ornamenti del canto co- 
mune , e che fi accoflumino (per quanto così 
tardi è poifibile ) a fermare , ed a foflenere uni- 
camente la voce. Or lo fteflTo famofo Mifcrert 
del celebre Palefiina , che mi à rapito ih eftafi 
di piacere ^ e mi à internamente commoiTo , can- 
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tato da quefH in Roma ; è giunto ad annoiar- 
mi da mufici , fecondo il corrente fBle eccellen- 
di&mi , efeguito in Vienna. 

Ò fperato altre volte che il noftro canto ec- 
clefiaftico potefle darci qualche idea dell'antico; 
confiderando che quando , nel fine del fefto , o 
nel principio del fetdmo fecolo, regolò S* Gre- 
gorio la mufica della noifaa Liturgia , erano 
aperti ancora i pubblici teatri ; e parendomi na- 
turale che qualunque mufica , in quel tempo com- 
pofta 9 dovefTe rifendrfi dello ftile , che in effi 
allora regnava : ma , oltre che lo ftile di que' tea- 
tri do vea già , come tutto il rimanente , efTere in 
que' tempi imbarbarito ; quali efecutori potreb- 
bero rendercelo ora prefente , fé tanto è impoP 
fibile a' di nofbi il foflenere una maffimaj quan- 
to era Ili quelli l'affollar trentadue ^i/cro/ne in 
una battuta. Oh Dio buono ! Che lunga e noiofa 
fìlafbocca mi à Ella mai indotto a fcrivere ! Poffo 
ben dirle con la colomba del f uo Anacreonte : 

hàXiSrifOLf jA iémeces 

In premio della mia cieca ubbidienza ef^o dalla 
fua amicizia che la prefente lettera non pafli dalle 
fue in altre mani. Sarei inconfolabile , fé alcuno 
la rendeffe pubblica per fo verchio defìderio d' or 
norarmi. Ella fa i miei difetti : li compatifca : mi 
riamia lor difpetto , e coflantemente mi creda 
&c. Al Medefimo 
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Al Medefimo Signor Saverio Mattei, 



J)a VUxma a Napoli 9 lag-fio 1770. 



M 



I giunfe nella fcorfa fettimana il piego di^ 
y. S» lUuftriflima , fpedito non fo quando da Na- 
poli , non effendovi lettera che me ne informi ; 
ma veggo che mi reca quei fogli , che avreb- 
bero dovuto accompagnare l'ultima fua prece-, 
dente. 

^ ... * 

O letto il fuo , non fo s' io mi dica ingegnofa 
dramma , o cantata : efTendo quefto leggiadra 
componimento, oltre la colta vivacità dello fH- 
le , tutto pieno d'azione, che trattiene, e feduce 
il lettore , fervendo nel tempo ifteffo di grande 
elogio al fuo Eroe. Ogni giorno ò nuove con- 
vincentiflime prove della mirabile eftenfione de' 
fuoi talenti : e fon fuperbo della giufta idea , 
che da bel principio io ne avea già concepita. 

Sommamente mi fono poi dilettato attentamen- 
te confiderando il mufìco filofofico carteggio, 
che fi è compiaciuta comunicarmi. Ò ammirate , 
ed invidiate le forze , e la deftrezza di due vaio- 
rofiffimi Atleti , che non meno nell' affalire , che 
nello fchermirfi moftrano il lor magiftero nell' ar-» 
te. Mi anno obbligato ad ondeggiar lungo tempo 

Tomo X^ B b 
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fra le oppofte loro fentenze : ciafcuna di effe mi 
avrebbe rapito fola : ma , avendomi affalito uni- 
te , r una mi à difefo dalla violenza dell' altra : on- 
de, fenza aver cambiato di fito , mi trovo tuttavia 
fra le ifteffe antiche dubbiezze. Ciò che ò potuto 
ftabilir dificuro, è folo il fermo propofito di non 
efpormi mai a cimento con campioni cosi efper- 
ti, e vigorofi , per non fornire a V. S. Klufirif- 
fima troppo efficaci motivi di fcemare a riguardo 
mio quegli ecceffi di parzialità , con cui veggo 
che penfa , parla , e fcrive di me : parzialità , 
che effendo tutta un gratuito fuo dono , non è 
fufficientemente contraccambiata dalla piena , ma 
dovuta giuftizia , che io pubblicamente le rendo. 
Le mie fantaftiche conghietture full' antica mu- 
fica , a lei unicamente per ubbidirla comunicate y 
non meritano d' effer difefe. Ne fono io fteffo 
così poco ficuro, che non prenderei certamente 
Tarmi per foftenerle. Pure parendomi, che ¥• 
S. lUuftriffima creda , che io fia caduto in con- 
traddizione neir efporle , vorrei poterle dimoftrar 
alméno , che fé ò mancato per avventura di ra- 
gione , o di chiarezza , non ò perciò violati i 
canoni della Dialettica. Dopo avere afferita Te- 
norme inftabilità de' ^fti , ò fuppofto ( è verif 
fimo ) una collante femplicità nella mufica an- 
tica , paragonata alla noftra : e non ò diftinto i 
divertì tempi, che poffono effer comprefi nel no- 



SOPRA LA MUSICA. 387 

pie d* antichità. Ih primo luogo confeffo non ef^ 
fermi caduto in mente che la varietà de' gufti 
contraddicefle punto dX\à co fianca della femplici^ 
tà : potendo ottimamente andar variando quelli , 
jfenza cambiamento di quefta. Le efpreflioni ( per 
cagion d' efempio ) femplice , e molle , femplU 
ce , ed afpro , femplice , ed amoro fo , femplice , 
e fevefo , e così in infinito , non involvono a 
parer mio contraddizione alcuna: poiché di mille 
infinitamente diverfe modificazioni , che poflbno 
effer oggetto de* gufti, è ottimamente capace una 
fola medefima coftantiflima femplicità, nella qua* 
le poflbno quelle trovarfi inclufe , come la fpe-^ 
eie nel genere. Se poi io non ò diftinti i divertì 
tempi deir antichità j è perchè gli ò creduti tutti 
egualmente bifognofi dell' aflerita femplicità me- 
defima, e non eflendo i bifogni della categoria de* 
gufti non mi è paruto neceflario d' attribuire a quelli 
r incoftanza di quefti. Eccole di bel nuovo il mio 
raziocinio , che mi flndierò di render più chiaro^ 
Io ne ftabilii per fondamento , come fuppofto in-i 
contraftabile , che il teatro fia l* arbitro della forte 
della mujica^ Nel teatro il popolo l'afcolta, e 
imitator per natura , ne ritiene , e neva ripeten^ 
do ciò che più l' à commoflb , nelle adunanze , 
ne' conviti , per le pubbliche vie : e tutto fé ne 
riempie in guifa , che ne fono finalmente occu- 
pati anche i tempj* Quefta è verità da noi gior-: 
Tomo X. B b ij * 
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rialmente efperimentata : e non V anno ignorata ; 
uè taciuta gli antichi. Ovidio nel terzo libro 
de' Fafti , defcrivendo le diverfe allegre occupa- 
zioni , con le quali fi tratteneva il numerofo po- 
polo Romano ne' prati di là dal Tevere , nelle 
fefte d' Anna Perenna , dice : 

lUìc & cantant quidqidd didìccte thcattis , 
Et jaclant faciles ad fua vcrba manus. 

Ora il teatro per tutta T antichità drammatica , 
che io conofco , incominciando dai primi palchi 
d' Efchilo , s' Ella vuole dai plauftri di Tefpi 
coetaneo di Solone , fra' Greci , e da Livio Andro- 
nico fra' Romani j il teatro ( dico ) è flato Tem- 
pre un luogo air aria aperta , capace d' un po- 
polo fpettatore , fino alla moderna invenzione 
delle nofbre angufle , coperte , e limitatiifime Ta- 
le , che or noi onoriamo del nome di teatri. 
Quefle , a creder mio , àn promofTo , favorito , e 
refo polfibile il compoftiffimo fiflema della nuova 
mufica tanto dall' antica differente. Poiché V arte 
de' fuoni , che debbono formarfi nell* aria da noi 

« 

regolarmente commofTa, convien per necefiità 
che fi tratti con ragione infinitamente diverfa, 
quando la mole che vogliam mettere in moto è 
più vafta , e più grave , o quando è più circola 
critta , e leggiera. Chi canta a cielo aperto ad un 
popolo intiero , à bifogno per farfi fentire di ipin- 
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ger la voce col maggiore sforzo pofSbile ; e co- 
ietto sforzo non è affatto compatibile col noftro 
portentofo fminuzzamento de' tempi , efeguibile 
unicamente a mezza voce , ed in luogo riftretto^ 
Or , quando il canto è comporto di tanto minor 
numero di parti , è fommamente minore anche 
il numero delle combinazioni , che ne refukano , 
e per neceffaria confeguenza è notabilmente più 
femplice. 

U argomento poi , o fia indizio di cotefta an- 
tica femplicità , da me tratto dalla univerfalità 
della fcienza muficale a tempi di Platone , non 
è fciolto , mio caro Signore D. Saverio , col con- 
trappofto di quelli , che per diletto a' noftri di 
la poffeggono. Non creda che quefti fien molti, 
perchè molti ne parlano. Bafta una picciola dofe 
di teorica per ragionar decentemente d' un* arte y 
ma il divenire artifta è dono privativo della lun- 
ga indefeffa pratica , maeftra di tutto , fenza es- 
cluderne la virtù medefima^ Che la pratica della 
moderna mufica fia infinita , è pur troppo pak" 
fe. Per affuefare il petto , le labbra , T occhio , 
l' orecchio , e le dita a confpirare unitamente 
con tìffic) tanto diverfi alla frequente divifione 
de' quafi impercettibili iftanti ^ bifognano milio- 
ni d* atti replicati , e F abbondantiffima dofe 
.d' un' eroica pazienza. Quefto penofo j eterno 
cfercizio occupa comunemente tanto fpazio delist 

Bbiij . 
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nofbra breve vita , che non ne lafcia abbaftanza 
per gli altri , che fono neceflar) a renderfi atto 
agi' impieghi o militari , o civili. E fé ve n' à 
pure alcuno , che fia giunto a vincere così enor- 
me difficoltà, dee contarfi fra, quei rari porten- 
ti , che fono oggetti 4' ^mn^ir^i^one , ma tion fon« 
damenti di regole. 

Or vegga V. S. lUuftriffima a qual fegno mi 
à refo loquace la puerile repugnanza di compa-» 
rir cattivo logico appreffo di lei. Non era quef- 
to , a dir vero , un fufficiente motivo , onde tan-? 
to affannarmi. Se s' incontrano antinomie fra i le- 
gislatori , non farebbe poi finalmente reo d' un 
mifatto , da nafconderfi per vergogna ^ fé foffe 
inai colto in contraddizione un poeta. 

U attenta noftra compofitrice mi commette 
con molta premura di riverirla. Si fpedi ella in 
fretta dal lavoro, che avea fra le mani, fi ap- 
plicò fenza intervallo alla compofizione del nuo- 
vo Salmo } già non è lontana dalla metà del 
cammino : e fé la felicità , con la quale è fin 
qui proceduta , non V abbandona nel refto , fpero 
che non foffrirà difcapito il credito della fua di-* 
Hgenza. La replicata lettura del Salmo 41 , da 
V. S. lUuftriffima primieramente -aflegnatole , 
r affezionò di tal forte , che non à poi voluto 
a Volutamente valer fi della libertà di cambiarlo^ 
Rifpetto alle voci ^ ella à creduto necefiarìo di 



/ 
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tenere il fiftema medefimo , che fcelfe per il 
Miferere ^ come più atto ad impiegar T abilità 
del compofitore ^ ed a diverfificare T uniformità 
del componimento. Scriverà un pajo di ftrofe col 
falterio obbligato, ma di modo che, in mancan-^ 
za di quefto ftromento , potranno con un violino 
ottimamente efeguirfi. Addio, mio caro Signore 
Dt Saverio. Quando non debba effer miftero, 
non mi lafci ignorare il nome del dotto , e fa* 
vio Prelato con cui carteggia. 

Io fono intanto , e farò eternamente* 
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LETTERA 

SUL TASSO, E r ARIOSTO. 




Al Signor D. Domenico Diodato 

A Napoli da Vìctma tu data del io Ottobre 1768. 



^ E avefs' io potuto fecondare il mio defiderio y 
avrebbe V. S. Iliuftriflima afpettata molto me- 
no quefta rifpofta : ma ben rade volte , riverito 
amico , mi riefce di poter far ufo delia mia li- 
bertà. Una ferie perenne di fempre rinafcentì uffi- 
ciofi doveri , la maggior parte inutili , ma tutti 
ìndifpenfabili , mi defrauda miferabilmente di 
queir ozio , che l' incoftanza di mia falute , e gli 
obblighi del mio impiego permetterebbero di trat- 
to in tratto che io confagrafli a qualche ftudio 
geniale , ed all' utile commercio con alcuno di 
que' pochiflimi , quos cequus amavit Jupiter. Il 
vantaggio , ed il piacere che io ritraggo dalle fue 
lettere , efigerebbe che io ne procuraffi la fre- 
quenza con r efattezza delle mie : e , fé tal vol- 
ta fon coftretto mal mio grado a trafcurarlo; la 
perdita , che io ne rifento , à più bifogno di com- 
patimento , che di perdono* Dovrei qui ^ prima 
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^ ogni altra cofa , proteftar contro 1' ecceflo 
della fua parzialità a mio riguardo ; ma il rian- 
dare ciò , eh* Ella dice di me ( anche con ani- 
mo di oppormi) è fommamente pericolofo. La 
vanità de* Poeti non à bifogno d'eccitamenti: 
ed Ella è troppo abile a perfuadere. Perchè con- 
fervi il fuo equilibrio la mia dovuta moderazio-^ 
ne , non fi vuole efporre a tentazioni cosi effi- 
caci r onde fubito alle dimande. 

Confeflb che V orazione fciolta non avrebbe 
avuto per me minore allettamento , che la lega- 
ta : ma deftinato dalla Providenza a far numera 
fra gì' infetti del Parnafo , non mi è rimafo l' ar- 
bitrio di dividere fra l'una e l'altra gli ftudj 
miei. Ò bene intraprefo diverfe volte fra gì' in- 
tervalli delle mie poetiche neceffarie occupazio- 
ni qualche profaico lavóro ( fempre per altro 
analogo al mio meftiere ) ma obbligato da' fre- 
quenti fovrani comandi a riprender la tibia , o 
la lira , ò dovuto far si lunghe parentefi , che 
tornando poi all' opera interrotta , ò trovato raf^ 
freddato quel metallo , che già ftifo , e preparato 
al getto m' era convenuto d' abbandonare : e ^ 
fentendomi minor pazienza per correr dietro alle 
idee diffipate , che coraggio per nuove imprefe ; 
mi fono avventurato a tentarle ; ed efpofte ancor 
quefte alle medefime vicende àn fempre cagio- 
nato il faftidio, il difgufto, e l' abbandono me- 
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de(imo« Coteitì tentativi, o più tofto informi, ed 
imperfettiffimi aborti, forfè efiftono ancora dif* 
perfi , e confufi fra le altre inutili mie carte j 
come le foglie della Sibilla Cumana , diffipate 
dal vento : ma , per economia del mio credito , 
avrò ben io gran cura eh' effi non vivano più di 
me. Se pure non mi riufcifle (che non fpero) 
il fare un giorno di eili qualche ufo decente» 
U unico lavoro , che , a difpetto del coturno , ó 
potuto ridurre al fuo termine , fono alcune mie 
brevi offervazioni fopra tutte le tragedie , e com- 
medie Greche : ma quefte offervazioni ancora 
(oltre r aver bifogno d'effere impinguate, ed il 
rifentirfi troppo della fretta dello fcrittore ) non 
fono che neceffarj utenfili della mia officina , e 
non men per mio , che per difetto della materia 
mal provvedute di quella allettatrice eloquenza, 
che può fedurre i lettori. Onde , utili unicamente 
al privato mio comodo , non afpirano alla pub* 
blica approvazione. Il .credito poi delle mie let 
tere familiari non è giunto mai appreffo di me a 
meritar la cura di tenerne regifbo. Pur da qualche 
anno in qua uno fludiofo giovane , amante del 
noflro idioma , ne va traferi vendo , per fuo efer- 
cizio , tutte quelle , che a lui ne* giorni di pofla 
dall' anguiHa del tempo è permeffo : e ne à già 
raccolto maggior numero che io non vorrei Ma 
fon ben certo eh' ei non abuferà della mia con- 
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defcendenza , violando ingratamente il pofitivo 
divieto di pubblicarle. Ed eccole refo il minutii^ 
fimo conto , eh' Ella à rìchìeilo di tutte le mie 
profaiche applicazioni. 

La feconda rìchiefla di pronunciar fui merita 
deir Ariojio , e del Tajfo è una troppo malage- 
vole provincia 9 che V. S. llluftriflima mi affé- 
gna , fenza aver mifurate le mie facoltà. Ella fa 
da quaì fieri tumulti fu fconvolto il Parnafo Ita-* 
liano , quando comparve il Goffredo a contraf- 
tare il primato al Furiofo , che n'era già con 
tanta ragione in poffeffo. Ella fa quanto inutil-^ 
mente ftancarono i torchj il Pellegrini, il Rojffi, 
il S diviati , e cento e cento altri campioni dell'uno 
e dell' altro poeta. Ella fa che il pacifico Ora:{ÌQ 
Ariofti , difcendente di Lodovico , s' affaticò in 
vano a metter d' accordo i combattenti , dicen- 
do : che i poemi di quefti due divini ingegni 
erano di genere così diverfo , che non ammette-* 
vano paragone : che Torquato fi era propofto di 
mai non deporre la tromba 5 , e l' avea porten-^ 
tofamente efeguito : che Lodovico avea voluta 
dilettare i lettori con la varietà dello ftile , mif- 
chiando leggiadramente all' eroico il giocofo , 
ed il fefl:ivo j e 1' avea mirabihnente ottenuto. 
Che il primo avea moftrato quanto vaglia il ma- 
gifl:ero dell' arte \ il fecondo quanto poffa la li- 
bera felicità della natura: che l'uno, non men 
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che r altro aveano a giufto titolo confeguiti gli 
applaufi, e V ciinmirazione univerfale ; e eh' erano 
pervenuti entrambi ai fommo della gloria poeti^ 
ca , ma per di£Ferente cammiAO , e fenza aver 
gara fra Ioro« Né può eflerle finalmente ignota 
la tanto celebre , ma più brillante che folida dif-» 
finzione , cioè : che fia miglior poema il Goffre- 
do j ma più gran po^ta V Ariofto. Or tutto fa* 
pendo , a qual titolo pretende Ella mai che io 
m' arroghi Y autorità di rifolvere una queftione ^ 
che dopo tanti ofHnatiifimi letterarj conflitti rima- 
ne ancora indecifa ? Pure , fé non è a me lecito 
in tanta lite il federe prò tribunali ^ mi farà alme* 
no permefTo il narrarle iftoricamente gli effetti , 
che io Ht^o ò in me rifentiti alla lettura di co- 
tefli infìgni poemi. Quando io nacqui alle lettere, 
trovai tutto il mondo divifo in partì. Quell'illuf- 
tre Licèo , nel quale io fui per mia buona forte 
raccolto, feguitava quelle dell'Omero Ferrarefe: 
e con r ecceifo di fervore , che fuole accompa- 
gnar le contefe. Per fecondar la mia poetica in- 
clinazione mi fu da' miei maefbi propofla la let- 
tura, e r imitazione dell' Ariofio , giudicando mol- 
to più atta a fecondar gì' ingegni la felice libertà 
di queflo , che la fervile ( dicevan effi ) regola* 
rità del fuo rivale. U autorità mi perfuafe , e l'in- 
finito merito dello fcrittore mi occupò quindi a 
tal fegno , che , non mai fazio di rileggerlo, mi 
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riduffi a poterne ripetere una gran parte a me- 
moria. E guai allora a quel temerario , che avefle 
ofato foftenermi , che poteffe aver l' Ariofto un 
rivale^ e ch'ei non foffe impeccabile. V'era ben 
fra tanto chi , per fedurmi , andava recitandomi 
di tratto in tratto alcuno de' più bei paffi della 
G erufalcmmt liberata ; ed io me ne fentiva di- 
lettevolmente commoflb } ma fedeliflìmo alla mia 
ietta , deteftava cotefta mia compiacenza , come 
una^i quelle peccaminofe inclinazioni della cor- 
rotta umana natura , che è noftro dover di cor* 
reggere : ed in quefti fendmenti io trafcorfi que« 
gli anni , ne' quali il noftro giudizio è pura iihi- 
tazione dell' altrui. Giunto poi a poter combinar 
le idee da me fteflb , ed a pefarle nella propria 
bilancia , più per ifvogliatezza , e defiderio di 
varietà , che per piacere , o profitto , che io me 
ne prometteffi , lefli finalmente il Goffredo^ Or 
qui non è poffibile che io le fpieghi lo ftrano 
fconvolgimento , che mi follevò nell'animo co- 
tefta lettura. Lo fpettacolo che io vidi , come in 
un quadro prefentarmifi innanzi , d' una grande , e 
fola azione , lucidamente propofta , magiftralmen- 
te condotta , e perfettamente compiuta j la varietà 
de' tanti avvenimenri , che la producono , e l' ar- 
ricchifcono fenza moltiplicarla ; la magia d' uno 
ftile fempre limpido , fempre fublime , fempre 
fonoro,e poffenie a riveftir della propria fuano-» 
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biltà i più comuni , ed umili oggetti} il vigorofo 
colorito , col quale ei paragona , e defcrive j la 
feduttrìce evidenza, con la quale ei narra ^ e per- 
fuade } i caratteri veri , e collanti 5 la conneffione 
delle idee , la dottrina, il giudiiio , e fopra ogni 
altra cofa , la portentofa forza d* ingegno , che in 
vece d' infiacchirfi ^ come comunemente avviene 
in ogni lungo lavoro , fino all' ultimo verfo in 
lui mirabilmente s'accrefce ; mi ricolmarono d'un 
nuovo, fino. a quel tempo da me non conofciuto, 
diletto , d' una rifpettofa ammirazione , d' un vi- 
vo rimorfo della mia lunga ingiuftizia , e d' uno 
fdegno implacabile contro coloro , che credono 
oltraggiofo air Ario/io il folo paragon di Torqua- 
to. Non è già che ancor io non rawifi in quefto 
qualche fegno della nofiira imperfetta umanità i 
ma chi può vantarfene efente ? Forfè il grande 
fuo anteceflbre ? Se difpiace tal volta nel Tuffo 
la lima troppo vifibilmente adoperata j non fo- 
disfa neW Arìofio così firequentemente negletta: 
fé fi vorrebbero togliere ad uno alcuni concettini 
inferiori all' elevazione della fua mente , non fi 
lafciano volentieri all' altro alcune fcurrilità po- 
co decenti ad un coftumato poeta. E fé fi bra- 
merebbero men rettoriche nel Goffredo le tene- 
rezze amorofe j contenterebbero aflai più nel 
Furiofo fé fodero men naturali. Ktrum opere in 
lottgo fas efi obrepere fomnum ; e farebbe mali- 
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gna vanità pedantefca Y andar rilevando con dif- 
prezzo in due cosi fplendidi luminari le rare , e 
picciole macchie , quas aut incuria fudit , aut 
humana parum cavit natura. Tutto ciò dirà Ella 
non rifponde alla mia dimanda. Si vuol fapere 
nettamente a quale de' due propofti poemi fi 
debba la preminenza. Io ò già , riveriti/fimo Si- 
gnor Diodati, antecedentemente proteftata la mia 
giufta repugnanza a così ardita decifione , e , per 
ubbidirla in quel modo che a me' non difcon- 
viene , le ò efpofH in ifcambio i moti , che mi 
dettarono nell'animo i due divini poeti. Se tutto 
ciò non bafta , eccole ancora le difpofizioni nelle 
quali , dopo aver in grazia Aia efaminato nova- 
mente me fteflb , prefentemente io mi trovo. Se^ 
per oftentazione della fua potenza , venifle al nof- 
tro buon padre Apollo il capriccio di far di me 
un gran poeta ; e m' imponefle a tal fine di pa- 
lefargli liberamente a quale de' due lodati poe- 
mi io bramerei fomigliante quello , eh' ei pro- 
mettefle dettarmi ; molto certamente efiterei nella 
fcelta } ma la mia forfè foverchia naturai pro- 
penfione all' ordine , all' efattezza , al fiftema fen- 
to che pure al fine m' inclinerebbe al Goffredo. 
Oh che prolifla cicalata ! È vero. Ma non mi 
carichi della fua colpa : Ella fé l' à tirata addoiTo 
non meno col fuo comando, che con l'amore, 
la ftima , e T avidità di ragionar feco , di cui à 
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faputo cosi largamente fornirmi. Quefto faggio 
per altro non à di che giuftamente fpaventarla : 
le mie fin da bel principio efpofte circoftanze 
mi obbligheranno pur troppo ad eflere mal mio 
grado difcreto. Non defifta intanto dal riamarmi ^ 
e dal credermi veracemente , &c. 



Fine del Tomo Decimo. 
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